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Domenica 7 dicembre 1997 


2 l'Unità2 


+ 

La Cultura 


Alla cerimonia della premiazione Fo «leggerà» dei disegni per parlare della sua storia politica e artistica 

n canovaccio di Dario: fogli colorati 
e acquarelli per il discorso da Nobel 

Pinelli e «Mistero buffo», Marx e Piazza Fontana, Valpreda e Sofri, il Pei e il compromesso storico, i giullari e il comico: a 
Stoccolma il regista-attore-autore si racconterà attingendo alla gloriosa tradizione della Commedia delFarte. 




Su Raìdue 
il discorso 
registrato 


Dario Fo è in Svezia e oggi a 
porte chiuse parlerà ai 
membri dell'Accademia. Fo 
ha «provato» il suo discorso 
davanti alle telecamere di 
Raidue che stasera alle 22,50 
manderà in onda la 
registrazione. Raidue 
trasmetterà in diretta, 
mercoledì prossimo, la 
cerimonia del Nobel, che 
inizierà alle ore 16alla 
Stockolm Concert Hall: qui il 
re di Svezia Carlo Gustavo 
consegnerà ai premiati un 
diploma, una medaglia e 
l'assegno da sette milioni e 
mezzo di corone, quasi due 
miliardi di lire. Anche in 
questo caso Dario Fo dovrà 
prendere la parola. In qualità 
di Nobel della letteratura 
dovrà pronunciare 
un'orazione ufficiale, dieci 
cartelle dedicate dedicate al 
tema del giullari medioevali. 
Un premio Fo ha ricevuto 
anche da Milano, 
l'Ambrogino d'oro, che però 
aveva rifiutato in polemica 
con il sindaco e la giunta di 
centrodestra. 


Dario Fo è a Stoccolma, con Franca, 
Jacopo, gli altri parenti, gli amici che 
lo accompagnano nel gran viaggio al 
nord, alla grande festa. L'ho visto 
qualche giorno fa a Milano, entrare 
in casa nella sala oscura, stavo nello 
studio piccolo invaso da fogli, carte, 
libri, barattoli di colore, fax, stam¬ 
panti, telefoni e ritagli stampa, e tanti 
disegni alle pareti, molti ritraggono il 
bel viso di Franca, la firma dell'autore 
è più che famosa e poi Dario mi dirà 
del repentino innamoramento del 
pittore, che tanti anni fa, a un tavolo 
da pranzo, si mise lì a disegnare, co¬ 
me uno di noi potrebbe usare la pola¬ 
roid. Poi un giorno il pittore morì, la 
moglie spedì i ritratti di Franca a casa 
Fo. Anche Dario è un bravo pittore: 
«Eh, ho fatto l'Accademia». E si era 
pure iscritto alla facoltà di architettu¬ 
ra, Politecnico di Milano. Ma non 
c'entra. Ha un'estro d'artista nel di¬ 
sporre il colore, nella scelta dei toni, 
nel costruire quelle figure un po' al¬ 
lungate, sofferenti... 

Il portinaio m'aveva detto: Dario 
non c'è. Qui c'è la casa, corso di Porta 
Romana, casa signorile, con l'ascen¬ 
sore padronale, nel senso che c'è pro¬ 
prio la targa d'ottone con su scritto 
«padronale». Ea prima volta che ve¬ 
nivo da Fo cercavo la casa senza cono¬ 
scere il numero civico. Chiedevo al¬ 
l'edicola, a una portiera, a un salu¬ 
miere: il Dario Fo sta un po' più in là, il 
portone dopo. In una città dove nes¬ 
suno sa niente di nessuno, il Dario sa¬ 
pevano tutti dove fosse. 

Il Fo sembra uno dei personaggi 
delle sue storie: alto dinoccolato il 
passo lungo lo vedi solcare la strada di 
questa città, con la quale sente batte¬ 
re il tempo della vita, benché sia nato 
un po' più a nord, settantuno anni fa, 
a San Giano di Varese. All'incrocio fa 
la svolta, questa in palcoscenico si 
chiamerebbe «camminata con die¬ 
trofront», dove - sta scritto nel «Ma¬ 
nuale minimo dell'attore» - «lo stac¬ 
co repentino della gamba con ritorno 
a rovescio è la classica imitazione del¬ 
la giravolta della marionetta». 

Dario spunta dall'ombra della sala 
con una cartellona nera in mano e il 
colbacco in testa da grandi freddi. 
Quando se lo toglie, i capelli bianchi 
sono schiacciati. Si rialzano mentre 
mi parla, abbandonato sul divanone, 
i piedoni ben piantati a terra, le scar¬ 
pe sembrano enormi e dalle scarpe 
salgono calzini a scacchi, uno infilato 
alla rovescia, così i fili dei rombi fan¬ 
no delle frange civettuole, va' che 
strana moda. Avrei dovuto vedere 
anche il fratello Fulvio, che al telefo¬ 
no ha la stessa voce. Mi racconta Da¬ 
rio - ma non so se faccia parte dello 
scherzo - che a qualche intervista ri¬ 
spondeva Fulvio al posto suo, tanto 
sapeva tutto quel che pensava Dario. 
Solo che lui dialogava in tedesco, in 
inglese e non so in quale altre lingue 
con i giornalisti oltre il filo: «E adesso 
se chiedono a me qualche cosa in in¬ 
glese, che non so una parola, come 
faccio, mi scoprono». Va beh, che co¬ 
sa te ne importa, inventi su qualcosa. 
«Eaccio un po' di grammelot». Non 
gli chiedo neppure del Nobel, gli ri¬ 
cordo solo le sofferenze di quanti spe¬ 
ravano d'essere loro i premiati e gli di¬ 
co invece degli Ambrogini d'oro, che 
è un premio solo milanese e che lui 
poche ore prima aveva rifiutato. Al- 
bertini, il sindaco, e alcuni dei suoi 
consiglieri di maggioranza l'avevano 
insultato, la città gli aveva negato 


persino l'ombra di una festa e lui se 
n'era risentito. Questa città è sempre 
più brutta: «Il tramonto comincia al 
tempo dei socialisti, negli anni ottan¬ 
ta si è perso per strada il senso dei va¬ 
lori, sostituiti dagli interessi persona¬ 
li. Eoro hanno voluto costmirsi attor¬ 
no una specie di corte. Hanno pro¬ 
mosso una raccolta di scrittori per 
sentire il loro piando». Plauso. «No, 
no, piando, da applaudire. Ma anche 
plauso. È lo stesso. Così abbiamo vis¬ 
suto il trionfo della grossolanità e del 
popolo dei bottegai. Bottegai nella 
fattispecie lombarda, cioè lontani da 
qualsiasi orizzonte collettivo». Ades¬ 
so stiamo attenti a non offendere i 
bottegai. «Ma no, dico bottegaio per 
sintesi e per contrasto con il botte¬ 
gaio di una volta che teneva al rap¬ 
porto con la gente. Il bottegaio era 
quello che vendeva a credito». Quel¬ 
lo a cui si diceva «marca giò» e sul li¬ 
bretto unto e bisunto segnava a mati¬ 
ta la cifra sotto il nome e a fine mese si 
pagava. «Sì, marca giò». 

Il Teatro di Dario Fo è cominciato a 
quei tempi, tempi di una umanità 
meno spietata, di relazioni sociali un 
poco più generose. Chissà, forse ci 
creiamo il mito a ritroso di una sta¬ 
gione migliore di questa. Però intan¬ 
to la giunta milanese neppure una 
parola ha speso per Camilla Cederna. 
«E'hanno voluta punire anche da 
morta, perché aveva denunciato i so¬ 
prusi di quegli anni, dopo la strage di 
piazza Fontana, quando la caccia ai 
colpevoli prese strade un po' perverse 
e la polizia voleva archiviare la morte 
di Pinelli come un suicidio... ». 

Caro Dario, andiamo in scena: 
«Nel Medioevo le questure e i com¬ 
missariati erano tutti a un piano solo. 


Questo per evitare la dipsonomia, 
una malattia che colpisce molte volte 
i questori e commisssari: quella facili¬ 
tà, durante un interrogatorio, di sba¬ 
gliare nel dare indicazioni. Sono tal¬ 
mente presi dal movimento agitato, 
dal gesto, che la sinistra diventa la de¬ 
stra, la destra la sinistra, per cui dico¬ 
no: "Esca pure, quella è la porta", e in¬ 
dicano la finestra. Questo si è verifi¬ 
cato parecchie volte... nel Medioe¬ 
vo!». Dipsonomia: non sono riuscita 
a trovarla sul dizionario. 

Dario Eo è generoso. Ea sua batta¬ 
glia per Sofri è l'ultima. Di sicuro non 
ha paura di sbilanciarsi, la dice grossa 
senza esitazioni. Sta preparando un 
testo teatrale sulla vicenda e sta leg¬ 
gendo quanto c'è di leggibile. Tutto 
corrisponde a un'idea di intellettuale 
che ha coltivato: «E'intellettuale de¬ 
ve far sentire la propria solidarietà 
verso la classe operaia, che è ormai 
un'altra cosa rispetto a venti anni fa. 
Dall'altra parte l'intellettuale deve 
sentire l'impegno di informare, di 
raccontare la storia e le storie... ». 

E qui Eo si getta nella sua colorita ri- 
costmzione. Sembra già uno dei suoi 
monologhi: «Su quella macchina c'e¬ 
rano un uomo e una donna. Dopo se¬ 
dici anni la donna diventa un uomo. 
Ee crescono dei capelli neri e ricci, 
ispidi sulla fronte, una faccia da ta- 
gliagola, con un paio di baffi che gli 
coprono la bocca. Sette processi non 
han detto l'ultima parola. Per due 
volte la giustizia ha toppato e s'è tro¬ 
vata in minoranza davanti ai giudici 
popolari. Allora è stata scritta una 
sentenza fasulla, in modo tale che se 
ne scoprisse subito l'incoerenza for¬ 
male. Altrimenti il caso era chiuso. 
Ma di tutto questo poi si perdono le 


tracce. Sono andato in Sicilia, ho par¬ 
lato con i ragazzi delle scuole e non 
sapevano nulla, cadevano dalle nu¬ 
vole. I ragazzi non sanno niente, non 
sanno niente della lotta di classe, del¬ 
la giustizia, non sanno niente del 
mondo del lavoro, del mondo in cui 
si perpetua lo sfruttamento dell'uo¬ 
mo sull'uomo. A noi che avevamo vi¬ 
sto la guerra, arrivata la pace, capitò 
di essere divorati dalla fame di scopri¬ 
re il mondo. Ea nostra generazione 
usciva da un incubo... ». 

Ma fu così anche per quelli del Ses¬ 
santotto. Eo si buttò nel Sessantotto e 
si sente ancora «figlio della contesta¬ 
zione e di quelle esperienze». «Che 
cosa ha avuto di stupendo il Sessan¬ 
totto? Buttare all'aria i luoghi comu¬ 
ni, le certezze consolidate, mettere in 
discussione tutto, non fidarsi delle 
tradizioni riscritte secondo gli inte¬ 
ressi di qualcuno... Io stesso ho scritto 
le mie migliori cose in quel periodo. 
Non potrei più rifarle. Ho scelto di 
rappresentare argomenti più vicini al 
privato che al politico. Ma una diffe¬ 
renza resta tra il mio teatro e quello 
borghese, non solo sul piano della 
forma. Il mio è un teatro morale, non 
moralistico, teatro di una morale che 
si esprime nella chiave del comico». 

Qui non facciamo la storia di Dario 
Fo. Però vorremmo sapere se qualche 
storia di quegli anni non è riuscito a 
raccontare: «Mi sarebbe piaciuto 
mettere in scena qualche cosa sul se¬ 
questro Moro. E avevo scritto un te¬ 
sto che avevo intitolato semplice- 
mente la «Tragedia di Aldo Moro». 
E'avevo letto in pubblico e mi ero ac¬ 
corto che la gente s'annoiava. Così ci 
ho lavorato ancora su. E'ho rifatto a 
modo mio ed era diventato il tor¬ 


mentone della polizia che sapeva do¬ 
ve stava Moro e s'ingegnava in tutte 
le maniere per nascondere la prigio¬ 
ne. Ma poi gli avvenimenti hanno 
preso il sopravvento. Tutto correva 
oltre la mia storia...». 

Quelli erano giorni cupi, dal puzzo 
mortifero. Adesso sono solo giorni 
grigi, opprimenti. Eo però mi fa dei 
grandi elogi del governo Prodi: è il 
meglio che ci possa capitare. Inaspet¬ 
tatamente realista. Poi si alza, gira, ri¬ 
pensa ai giovani d'oggi e li sente un 
po' poveri, tristi, indifesi: «Capisco¬ 
no che la loro vita è schiacciata dal la¬ 
voro, un lavoro che è peraltro un ter¬ 
no al lotto». 

Senti, Dario, aiutami a darti una 
definizione: sei un anarchico, sei un 
libertario? «Sono un uomo di sini¬ 
stra, sono un marxista convinto e 
convinto ancora che Marx abbia ca¬ 
pito tante cose, abbia visto giusto, ab¬ 
bia avuto intuizioni perfette. Poi so¬ 
no arrivati i burocrati e hanno rovi¬ 
nato tutto. È arrivato Eenin e si è in¬ 
ventato il partito che ha consegnato 
a Stalin e Stalin non si è risparmiato e 
anche lui si è inventato qualcosa: lo 
stalinismo. E un mondo che doveva 
essere giusto s'è riempito di violenza 
e di oppressione... In tutta questa sto¬ 
ria la sua parte l'ha recitata anche il 
partito comunista che ha commesso 
errori gravissimi e tra gli errori ci met¬ 
to il compromesso storico». 

Ma tutte queste cose, Pinelli e Mi¬ 
stero Buffo, Marx e Piazza Eontana, 
Valpreda e Sofri, il Pei e il compro¬ 
messo Storico, il teatro alla Palazzina 
liberty e Morte accidentale di un 
anarchico, i giullari e il comico, le di¬ 
rai anche a Stoccolma? 

«Chi ha toccato la cartella nera? 
E'avevo messa qui, era sul tavolo, no 
là sulla poltrona. Ecco ho fatto le fo¬ 
tocopie. Bellissime. Una resa stupen¬ 
da. È un posto qui vicino sono andato 
adesso». Ea cartella nera si apre. Esco¬ 
no fogli colorati. Sono acquarelli, 
tempere, c'è un omino che cade, un 
asino che vola, una stella in cielo, un 
saltimbanco in terra, una nave, le ca¬ 
ravelle di Colombo, lampi, cieli e ter¬ 
re. Che bravo pittore, caro Fo. Ma leg¬ 
gerai questi disegni a Stoccolma? 

«Sì, sì, questo è il canovaccio». Co¬ 
me in «Johan Padan a la descoverta 
de le Americhe», come nella tradizio¬ 
ne della Commedia dell'arte. Altro 
che Croce, «Niente testo niente arte»: 
«Ea commedia dell'arte è una forma 
di teatro che si basa su una combina¬ 
zione di dialogo e azione, monologo 
detto e gesto eseguito, non solo sulla 
pantomima...». 

Ee tavole del discorso di Stoccolma 
una dietro l'altra raccontano una sto¬ 
ria politica. Nei disegni compaiono 
scritte: Sofri, violenza, morti, guerra, 
capitale, lavoro, manicomi, la geneti¬ 
ca, Erankenstein. Sono le parole chia¬ 
ve della storia politica e d'attore di 
Dario Fo, per cui la politica e l'arte 
stanno sempre insieme perché il suo 
è un teatro di parte, strumento politi¬ 
co alla maniera di Brecht, Piscator, 
Majakovskij. Per questo, a destra e a 
sinistra, l'hanno criticato in tanti. E'i- 
dea teatrale di Fo è ovviamente criti¬ 
cabile, ma rispetta quel principio: 
che l'intellettuale deve schierarsi e 
deve informare. Il Nobel gli dà ragio¬ 
ne. Altri ancora hanno arricciato il 
naso. Dario mi saluta. Anzi precisa: 
«Con affetto grande da compagno». 


Oreste Rivetta 


S'è spento a Pavia a 54 anni l'animatore della rivista «C'era due volte», a lungo collaboratore dell'Unità 

Addio a De Luca, studioso che amava le fiabe 

Docente, appassionato esperto di letteratura per l'infanzia, curò edizioni di Rodari e della favolistica popolare, dai Grimm a Basile. 


È morto ieri all'ospedale San Mat¬ 
teo di Pavia, Carmine De Luca, 
esperto di letteratura per l'infan¬ 
zia, curatore di diverse edizioni 
delle fiabe di Gianni Rodari e colla¬ 
boratore del nostro giornale. Car¬ 
mine De Luca, che aveva 54 anni, 
veniva dal mondo della scuola. Era 
un insegnante appassionato della 
politica (docente di lettere alle 
scuole medie superiori) e un intel¬ 
lettuale affascinato dalla letteratu¬ 
ra per l'infanzia. Negli anni Ottan¬ 
ta era stato chiamato nel gmppo 
dirigente di Riforma della scuola, 
aveva codiretto dal 1985 al 1987 
la pagina settimanale della scuo¬ 
la dell'Unità e, poi, aveva conti¬ 
nuato a collaborare alle pagine 
culturali. È stato, alla fine degli 


anni Ottanta, direttore editoria¬ 
le degli Editori Riuniti. Poi, agli 
inizi degli anni Novanta, si è ri¬ 
velata la malattia cardiaca che lo 
avrebbe portato alla morte. Car¬ 
mine ha lottato contro la malat¬ 
tia. Concentrando le sue forze 
su un'antica passione, la lettera¬ 
tura per l'infanzia. Ha creato e 
diretto la rivista C'era due volte, 
del Centro studi Rodari di Or¬ 
vieto. Aveva fatto in tempo a co¬ 
noscere Gianni Rodari alla fine 
degli anni Settanta ed era rima¬ 
sto molto colpito dalla sua ope¬ 
ra. Così, del grande scrittore di 
fiabe e filastrocche ha curato la 
pubblicazione di una serie di li¬ 
bri. Il primo già nel 1987 {Il cane 
dì Magonza). Ma Carmine è stato 


anche autore di libri: nel 
l99lGianni Rodari, la gaia scien¬ 
za della fantasia, nel 1994 Versi 
in classe, nel 1995 Antologia di 
racconti dell'800 e del '900 e infi¬ 
ne, con Pino Boero La letteratura 
per l'infanzia, edito da Laterza. 
Ha collaborato intensamente, 
oltre che con il nostro giornale, 
anche con diverse riviste che 
gravitavano nel mondo della 
scuola, tra queste Italiano e oltre 
e La vita scolastica. Quasi in se¬ 
greto, era un accanito collezio¬ 
nista di cartoline illustrate d'e¬ 
poca. 

Carmine era sibarita (era nato 
nel 1943 a Corigliano Calabro, 
in provincia di Cosenza), e ne 
faceva un punto di orgoglio. 


un'identità. Forse persino uno 
strumento di seduzione. Era un 
padre attento e affettuoso, e 
questo è sicuramente stato de¬ 
terminante nella cura con cui 
sceglieva le fiabe per questa o 
quell'edizione, per questa o 
quella pubblicazione. Sua figlia, 
Carla, lo «educava», come Car¬ 
mine diceva, a comprendere 
meglio la sensibilità letteraria 
dei bambini. Con questa com¬ 
petenza e questo affetto ha cura¬ 
to, un anno fa, l'uscita di una 
serie di fiabe popolari (inglesi, 
irlandesi, francesi, africane, rus¬ 
se, norvegesi, campane) e d'au¬ 
tore (Charles Perrault, Aleksandr 
Afanasjev, Jacob e Wilhelm 
Grimm, Giambattista Basile, 


Emma Ferodi) per l'Unità in 
coedizione con l'Einaudi. Fu 
una serie fortunatissima di libri 
che oggi, col loro dorso giallo, 
sono sugli scaffali di migliaia di 
bambini italiani. Letti, sicura¬ 
mente, anche dai loro genitori. 

Carmine ha affrontato la ma¬ 
lattia, con a fianco la moglie 
Elena, sapendo benissimo che 
cosa avrebbe subito e per quale 
stretto e rischioso passaggio 
avrebbe dovuto muoversi. Ma 
quel passaggio si è chiuso prima 
del tempo. 

Martedì pomeriggio alle 15 al 
cimitero romano di Prima Porta 
si terrà la cerimonia funebre. 


Romeo Bossoli 


Dalla Prima 



L È ATTESA PER sentirla era 
^ grande. Noi spinazzitt 
del corpo di ballo ama¬ 
vamo disperatamente 
il nostro angelo. Renata Tebal- 
di, che ci appariva come una 
visione di calma, di serenità, di 
grande arte levigata. Lei, la 
greca grande-grossa, aveva la¬ 
sciato l'anno prima pesanti im¬ 
pronte artistiche sul sacro suo¬ 
lo del palcoscenico del Teatro 
alla Scala con un'«Aida» me¬ 
morabile, ma non definitiva, 
tanto da diventare la first lady 
del melodramma. L'attendeva¬ 
mo al varco. Alla prima uscita 
quella Lady grandegrossa leg¬ 
ge la lettera che annuncia la 
vittoria del suo uomo Macbeth 
che peggio di così non si può. 
La legge con un birignao pro¬ 
vinciale mezzo Brooklyn mez¬ 
zo signoretta veronese, dilet- 
tantuccia da quattro lire... E 
pensare che a pochi passi dalla 
Scala, a via Broletto, al Piccolo 
Teatro, Lilla Brignone è gran¬ 
dissima in «Elisabetta d'Inghil¬ 
terra»... Un consiglio, Dio mio, 
lo poteva anche supplicare! 
Giorgio Strehier non glielo 
avrebbe negato. Poi, e qui arri¬ 
vava il bello... attaccava a can¬ 
tare... Due secondi... oplà... e 
diveniva La Lady, come mai sa¬ 
zia di orrore, posseduta da una 
malvagità che veniva da lo scu¬ 
ro, come di donna non più 
donna, ma dama impestata fin 
nel recesso più nascosto della 
femminilità, come se lei doves¬ 
se vomitare Ecate e insieme 
cento uteri sterili di versiere... e 
poi, comunque, perdutamente 
innamorata e dolente: «A let¬ 
to... a letto... andiam Macbet- 
to...» e nel suo canto figurava 
come di salire. Saliva, saliva, 
saliva come su un calvario gru¬ 
moso di sangui umani, saliva 
sonnambula ad occhi sgranati 
verso un vuoto incolmabile co¬ 
sì come si racconta facesse la 
mitica Adelaide Ristori recitan¬ 
do in inglese davanti agli in¬ 
glesi stupefatti, così come ave¬ 
va fatto la Barbieri-Nini, la pri¬ 
ma interprete della Lady, me- 
dusata dal Verdi Cigno Nazio¬ 
nale. Ecco spiegato l'itinerario! 

Sicuramente Adelaide Risto¬ 
ri, figlia di umilissimi attori gi¬ 
rovaghi, la nostra più grande 
attrice dell'800, una donna ca¬ 
pace nonostante la sua mode¬ 
sta cultura di recitare in inglese 
e di avere una sua celebrità au¬ 
tentica di fronte a quel pubbli¬ 
co così esigente, si trattava di 
recitare Shakespeare! Sicura¬ 
mente la Ristori aveva visto il 
quadro di Fùssii o per lo meno 
le stampe derivate dal quadro. 
Era il 1790 quando furono 
stampate. La Ristori, celebre 
negli anni 1840, fu guardata e 
sentita recitare nella parte del¬ 
la Lady da Verdi che pretese 
poi da Marianna Barbieri-Nini, 
prima interprete della Lady in 
opera al Teatro della Pergola di 
Firenze, cose inaudite. 

Marianna, fiorentina piccola 
piccola e grossa grossa con un 
gran testone, assomigliava a 
quelle nane brutte che si vedo¬ 
no nei quadri di Velezques, ma 
possedeva una forza espressiva 
grande e un'audacia scenica 
grandissima, una vera, autenti¬ 
ca artista insomma. Verdi, 
grande musicista, grande regi¬ 
sta, sottopose Marianna per 
tre mesi a delle prove massa¬ 
cranti, mattina e sera, e pre¬ 
tendeva da lei che imitasse 
«quelli che parlano dormendo, 
articolando parole quasi senza 
muovere le labbra, lasciando 
immobili le altre parti del cor¬ 
po, compresigli occhi». 

Non era questo il sonnam¬ 
bulismo della Ristori, non era 
questo il sonnambulismo della 
Lady di Fùssii, non era questo 
uello che Shakespeare aveva 
eciso? La Barbieri-Nini fu pa¬ 
ragonata alla Ristori, ma a suo 
personale vantaggio si dice... 

F irenze È STATA la culla di 
un secondo «Macbeth» la 
memoria del quale accen¬ 
de l'orgoglio dei teatranti 
fiorentini che vi assistettero. 
Era il Maggio Musicale 1951 e 
quando ti trovi in compagnia 
di un vero teatrante e passi da 
Corso Italia, vicino al Teatro 
Comunale, ti dice: «Vedi, qui 
dovrebbero metterci una lapi¬ 
de con le date di quel "Ma¬ 
cbeth" e nominarci Verdi, 
Astrid Varnay, il Maestro Vitto¬ 
rio Cui e Gustav Grudgens». Sì, 
proprio Gustav Grudgens, 
grande attore, il Mefistofele di 
Goebbels, sì proprio quello del 
film Mefisto con Brandauer. Fu 
il regista indimenticato di quel¬ 


l'indimenticabile «Macbeth». 

Quando a Firenze mi dicono 
così, anch'io, milanese, tiro 
fuori le mie carte vincenti e ri¬ 
spondo: «Se voi avete Gustav 
Grudgens, io ho avuto Jean Vi- 
lar e Herman Scherchen» alla 
Scala 1964. Che dire di più?! 
Birgitt Nilsson era la Lady, un 
enorme fascio di tante voci tut¬ 
te insieme erano come legate 
in un'unica voce imperiosa. 
Poi, alle repliche arrivò una 
donna diversa, giovane e bru¬ 
na, e si sentiva dietro di lei un 
lavoro serio e cosciente, dove 
la parola della Lady e la musica 
si realizzavano con una com¬ 
piutezza mirabile. Era Leyla 
Gencer. 

Ma il lavoro stupefacente di 
quell'edizione fu quello fatte 
insieme da Jean Vilar e da Her¬ 
man Scherchen. Ne venne fuo¬ 
ri una specie di spettacolo ma¬ 
cigno. Non so dire come, ma 
sembrava che tutta quella tra¬ 
gica musica avesse la compat¬ 
tezza di un'enorme pietra, lo 
ero Ecate, uno dei grandi ruoli 
verdiani, ed è stata un'espe¬ 
rienza che mi ha formata e te¬ 
sorizzo fra le mie reliquie due 
bellissime lettere, una di Vilar e 
una di Scherchen, che non di¬ 
sprezzavano affatto, ahimè, 
come fanno certi criticucci, 
quelle danze miracolose che 
abbelliscono la stupenda ope¬ 
ra. 

Nel mio itinerario Macbeth 
c'è ancora Richard Strauss. Per¬ 
ché vi chiedete? Perché Strauss 
ha scritto un poema sinfonico, 
«Macbeth», semplicemente 
splendido, così teatrale e 
drammatico, che per due vol¬ 
te, in visioni diverse, lo abbia¬ 
mo portato in scena sotto for¬ 
ma di balletto. La prima volta 
era il 1969 ed io ero incinta di 
quattro mesi di mio figlio Fran¬ 
cesco ed ero felice di poterme¬ 
lo in pancia. Fu al Teatro di San 
Carlo e poi alla Scala. Un'inter¬ 
pretazione nuova che suscitò 
entusiasmi travolgenti ed an¬ 
che critiche idiote. Non si am¬ 
metteva in quel momento sto¬ 
rico che il nazismo potesse ri¬ 
nascere da un momento all'al¬ 
tro. E invece visione del «Ma¬ 
cbeth» straussiano si fingeva 
che in un grande Monumento 
Cubo al centro di una piazza di 
Berlino fossero sepolti in mez¬ 
zo a tanta carta di giornali, e 
poi redivivi, una Lady Ma¬ 
cbeth, Èva Braun, e una Ma¬ 
cbeth arianissimo. Hitleriano. 
Fu uno scandalo, Dio mio! 
Eduardo De Filippo ne fu entu¬ 
siasta. Poi, al Teatro Romano 
di Verona, ne presentammo 
un'edizione visivamente più 
coerente alla tradizione. Fu un 
gran successo, e personalmen¬ 
te ci entusiasmò meno. 

M a TORNIAMO A VER¬ 
DI. Alla Scala non si 
può certo dimentica¬ 
re l'edizione Claudio 
Abbado-Giorgio Strehier. For¬ 
tunatamente esistono in tutti i 
tempi artisti che infiammano 
gli animi e tracciano i sentieri 
sui quali ci si avvia su itinerari 
nuovi verso il futuro, così era si 
quel muro come una linea di 
demarcazione il sonnambuli¬ 
smo della stupenda Verrett. E 
quel «Macbeth» lo fu ed è an¬ 
cora un altro anello di con¬ 
giunzione fra quella lontanissi¬ 
ma tragedia scozzese e quella 
che andrà in scena stasera. 

La mia più recente Esperien- 
za-Maebeth l'ho avuta l'estate 
scorsa nel grande spazio del¬ 
l'Arena di Verona. Quel «Ma¬ 
cbeth» porterà su di sé un mar¬ 
chio di garanzia con stampato 
molto evidentemente il nome 
di Pierluigi Pizzi. Quel «Ma¬ 
cbeth» così profondamente 
capito, così profondamente ri¬ 
solto scenicamente, ricondu¬ 
ceva tutto a un discorso preci¬ 
so che partiva da tanto lonta¬ 
no seguendo quell'itinerario e 
toccava tante stazioni. Voglio 
ringraziare Pierluigi Pizzi e lo 
ringrazio di cuore di aver salva¬ 
to nell'integrità le famose dan¬ 
ze del «Macbeth», nelle quali 
modestamente ero protagoni¬ 
sta insieme a Gheorghe lancu. 
E debbo anche aggiungere, a 
onta di certi criticucci musicali, 
che quelle danze sono bellissi¬ 
me e che proprio Giuseppe 
verdi, quello di Busseto, amava 
la danza e il balletto e si è an¬ 
che permesso di dedicare una 
delle più belle pagine della sua 
musica a quella Adele Dumila- 
tre, la prima Regina delle Villi 
in «Giselle», che apparve nel 
suo inarrivabile «Don Carlo». 

[Carla Fracci] 
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Moto, ecco 
gli aumenti 
dei nuovi 
boili 

Il bollo per le moto, secondo 
quanto prevede la 
Finanziaria '98, aumenterà 
finoair80%, penalizzando 
particolarmente le piccole 
cilindrate e le maxi moto 
con molti cavalli, mentre 
verranno agevolate medie 
cilindrate e le grandi con 
pochi cavalli. 

il nuovo bollo viene fissato a 
37mila lire di tassa minima 
più 1.700 lire per 
kilowattora (kW), esclusi 
ciclomotori e moto fino a 
125cc.ellkWche 
pagheranno solo 37mila 
lire. L'importo dei bolli 
moto nel '97 ammontava a 
374miliardi, dicui 130 
provenienti dai ciclomotori. 
Secondo le stime 
dell'Associazione 
costruttori, nel '98 il gettito 
crescerà solo peri 6,5 
milioni di motorini a 240 
miliardi, mentre le moto 
pagheranno al fisco quasi 
439 miliardi. L'aumento del 
bollo per i ciclomotori fino 
125 cc. che pagano 
attualmente 21.855 lire 
l'anno nelle regioni del 
gruppo B (Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Emilia 
Romagna, Lazio, Abruzzo), 
passando appunto a 37.000 
lire, +69,29%. Ancora 
peggio per gli scooter di 
cilindrata superiore a 125 cc. 
e fino a 250 cc. l'Aprilia RS 
250 che paga 46.165 lire 
finirà per pagare 125.400 
lire. E il diffusissimo 
Hexagon 150 passerà da 
32.470 lire a 57.400 lire. Il 
bollo dello Yamaha Majesty 
250 passerà da 46.165 lire a 
64.200 lire. 

Aumenti in percentuale più 
contenuti, invece, per le 
maxi cilindrate, anche se 
l'importo è molto più 
elevato: ad esempio, la 
Honda CBR1100 XX che 
paga 170.620 lire, pagherà 
242.700 lire il 42,24% in più. 
Risparmieranno, invece, 
fino all'80% sul prezzo del 
bollo le medie cilindrate e le 
maxi più «tranquille» con 
pochi cavalli. L'Aprilia 
Pegaso 650 passerà dalle 
attuali 170.620 lire a 93.100 
lire, ovvero r83,26% in 
meno. 


ROMA. Difficoltà e preoccupazioni 
continuano a pesare sulle famiglie 
italiane. Anche quest'anno si spen¬ 
derà meno, rispetto al 1996, per fe¬ 
steggiare il Natale. La Confesercenti, 
che ha commissionato un'indagine 
alla S WG di Trieste, calcola che le spe¬ 
se complessive saranno inferiori di 
1.500 miliardi. Lo scorso anno la con¬ 
trazione, rispetto al 1995, fu ancora 
maggiore (2.250 miliardi). Si era allo¬ 
ra nel momento peggiore della crisi 
economica. I miglioramenti che si 
sono affacciati in questi ultimi mesi 
non sembrano però avere cambiato 
di molto le cose. Le spese vengono 
ancora programmate con grande 
oculatezza ed è soprattutto la paura 
del futuro che indirizza le scelte. An¬ 
che in occasioni delle grandi festività 
di fine anno. 

Qualche interesse, nella ricerca 
SWG, la suscita comunque la modifi¬ 
ca di alcuni orientamenti nelle 
opzioni dei consumatori. Non solo 
per l'impatto che possono avere sui 
diversi settori merceologici, ma an¬ 
che perché si rivelano come una spia 


2 l'Unità 


La Politica 


Lievi modifiche per i piloti. Per insegnanti e autonomi deciderà l'aula. Cambia il regime della spesa per farmaci 

We]£we, superato Tostacolo delle Fs 
Per il lavoro al Sud 2.400 miliardi 


Prodi: troppi emendamenti, ma la Finanziaria non sarà stravolta 




IL MAXIEMENDAMENTO 

SUD; 

In due anni 
2.400 miliardi 
per la fiscalizzazione 
degii oneri sociaii. 

LAVORATORI 
AUTONOMI; 

Confermata 
a 58 anni i’età 
per ia pensione di anzianità 
e rinviata ia decisione in Auia. 
Riduzione dei contributi per i 
giovani artigiani. Per i iavori 
precoci esciusi 
daii’inasprimento deile regole 
solo i lavoratori dipendenti, 
mentre gii autonomi che 
hanno gii stessi requisiti 
vanno in pensione con 
ie nuove regoie. 



FERROVIERI: 

istituzione di 
un fondo per 
favorire la ristrutturazione 
deii’azienda. Pensionamento 
di dipendenti dichiarati in 
esubero in base ad accordi 
tra azienda e Fs secondo 
le vecchie regole della 
legge Dini. 

In pensione nel 1998 se si 
hanno 53 anni di età e 24 
di contributi oppure 
a prescindere dall’età con 
una anzianità contributiva 
di almeno 30 anni, nel 1999 
minimo 25 anni 
di contributi, nel 2000 
26 anni di contributi, 
nel 2001 un minimo 
di 27 anni. Ogni anno 
in sede finanziaria verifica 
del Parlamento. 

BANCARI; 

In attesa della 
costituzione 
del fondo per la gestione 
degli ammortizzatori sociali, 
è prevista la possibilità 
per agevolare l’esodo 
dei dipendenti di stipulare 
accordi tra azienda 
e sindacati per l’erogazione 
di apposite indennità. 

FARMACI; 

Nuovi criteri 
per i prezzi 
sulla base del p 
medio europeo. 

PILOTI; 

Per aver diritto 
ad usufruire 
di una quota 
delle pensione in forma 
capitale: anzianità 
contributiva di almeno 
30 anni e somma tra età 
contributiva e anzianità 
deve raggiungere 
il parametro “89”. 




ROMA. Approvato dalla Commissio¬ 
ne Bilancio della Camera il maxi¬ 
emendamento presentato dal gover¬ 
no sulla riforma del Welfare, ovvero 
l'emendamento all'articolo 48 del di¬ 
segno di legge collegato alla Finan¬ 
ziaria, che recepisce appunto la rifor¬ 
ma dello Stato sociale approvata dal 
Senato in prima lettura. 

Nel pomeriggio di ieri c'è stato l'ac¬ 
cordo fra l'Esecutivo e la sua maggio¬ 
ranza, che ha consentito la presenta¬ 
zione ufficiale dell'emendamento 
(cinque cartelle fitte di correzioni e 
aggiunte) per la votazione quando si 
fosse giunti all'articolo 48. La marcia 
delle migliaia di emendamenti è pro¬ 
ceduta comunque a ritmo spedito 
con la commissione in seduta perma¬ 
nente. Da Bologna il presidente del 
Consiglio Prodi ha ammesso che «gli 
emendamenti sono sempre un po' 
troppi, ma c'è un'atmosfera di colla¬ 
borazione, per cui conto che possano 
essere ridotti per avere l'approvazio¬ 
ne nel tempo dovuto». Ed ha conclu¬ 
so: «Non ci saranno stravolgimenti». 

Come previsto, i ferrovieri non 
hanno più il tetto dei 15.000 per la 
collocazione a riposo: con i sindacati 
saranno contrattati prima gli am¬ 
mortizzatori sociali a disposizione, e 
poi i restanti esuberi da mandare in 
pensione di anzianità con le vecchie 
regole della legge Dini, che sono 
quelle degli statali prima della rifor¬ 


ma del Welfare. Per i piloti c'è una 
stretta alla possibilità di capitalizzare 
una parte della pensione per frenarne 
l'esodo. Per i bancari in esubero c'è 
l'autorizzazione all'indennità di so¬ 
stegno fino alla pensione. Nella pri¬ 
ma versione dell'emendamento go¬ 
vernativo c'era il provvedimento che 
riconosce al personale della scuola la 
possibilità di andare in pensione a 
settembre di un certo anno, anche se 
raggiunge i requisiti negli ultimi tre 
mesi dell'anno medesimo. 

Risulta che la disposizione sia stata 
cancellata nell'edizione finale, per 
proporla in aula insieme a quella che 
riporta da 58 a 57 anni l'età degli au¬ 
tonomi per la pensione di anzianità: 
quest'ultima correzione infatti non 
appare neppure nella prima versio¬ 
ne, e molti deputati la davano per 
morta e sepolta. E infatti le associa¬ 
zioni degli artigiani hanno annun¬ 
ciato tre giorni di manifestazioni. 

La commissione bilancio ha pure 
approvato un emendamento al colle¬ 
gato per gli sgravi contributivi alle 
imprese delle sei regioni del Mezzo¬ 
giorno, recuperati dopo che l'Unione 
europea ne aveva recentemente con¬ 
cesso la proroga. L'onere è di 1.440 
miliardi nel 1998 e 960 nel 1999. Lo 
sgravio di 1.600.000 nel '98 e 
1.050.000 nel '99 riguarda le qualifi¬ 
che più basse per le quali più difficile 
è il reinserimento nel lavoro. 


Inoltre è stato approvato un emen¬ 
damento sanitario del governo, che 
in sostanza risolve il lungo conflitto 
con l'industria farmaceutica intro¬ 
ducendo il calcolo del prezzo medio 
europeo dei medicinali. A partire dal 
1 luglio '98 i criteri per il prezzo saran¬ 
no il tasso di cambio e la media pon¬ 
derata dei prezzi nei paesi Ue, oltre a 
quelli previsti dal Cipe. I prezzi di 
mercato più alti si ridurranno imme¬ 
diatamente, quelli più bassi cresce¬ 
ranno in sei anni fino al prezzo me¬ 
dio europeo. Inoltre i farmaci col bre¬ 
vetto scaduto avranno una riduzione 
del 20%. Il tetto per la spesa farma¬ 
ceutica passa a 1^200 miliardi, 200 
dei quali vincolati ai farmaci innova¬ 
tivi e a quelli contro l'Aids. 

Ad un certo punto il governo (il mi¬ 
nistro Bogi e il sottosegretario Mac- 
ciotta) ha incontrato gli esponenti 
del Polo per fare il punto sulla batta¬ 
glia degli emendamenti. Tra i molti 
«no» incassati dal Polo, c'è stato pure 
qualche «sì» come la capitalizzazione 
per un anno del reddito minimo ga¬ 
rantito per il funzionamento delle at¬ 
tività produttive. Riguardo alla ridu¬ 
zione dell'aliquota Irpef in seguito al 
calo della spesa per interessi sul debi¬ 
to, per il governo - in accordo con la 
maggioranza - Macciotta ha annun¬ 
ciato un emendamento in quella di¬ 
rezione: a consuntivo dei conti pub¬ 
blici '98, confermato il miglioramen- 


L'Intervista 


Macciotta, sottosegretario al Bilancio 



Cauto via libera alla riduzione delle imposte se il risanamento continuerà. 


ROMA. Entra ed esce dalla Sala della 
Lupa a Montecitorio, il sottosegre¬ 
tario al Bilancio Giorgio Macciotta. 
Riusciamo ad intercettarlo per fare 
il punto sul collegato alla Finanzia¬ 
ria in discussione alla Camera. 

Professor Macciotta, avete su¬ 
perato lo scoglio delle ferrovie? 

«Veramente questo scoglio non è 
mai esistito, nelle misura in cui è sta¬ 
to enfatizzato. Le ferrovie sono 
un'azienda in crisi, che gestisce un 
servizio essenziale. Il governo ha 
concordato con l'azienda e i sinda¬ 
cati un piano che si compone di tre 
pezzi. Il primo è un programma di 
investimenti in gran parte finanzia¬ 
to coni risorse pubbliche, e gli stan¬ 
ziamenti ci sono. Il secondo pezzo è 
una politica tariffaria, vincolata al 
miglioramento del servizio, per l'a¬ 
deguamento alla media europea. Il 
terzo è una politica del personale se¬ 
condo i criteri di una società per 
azioni: per gestire una fase di transi¬ 
zione, si applicano le regole delle al¬ 
tre aziende in crisi». 

Ma è vero o no che Ciampi era 
infuriato contro Treu e Burlando? 

«Ciampi non s'è mai espresso 
contro l'emendamento Fs, anzi ha 
spinto molto per l'utilizzo dei tre 
strumenti per risanare l'azienda». 

Intanto però i ferrovieri vanno 


in pensione come gli statali prima 
della riforma del welfare. 

«Le regole previgenti hanno tali 
penalizzazioni che alcuni livelli di 
anzianità contributiva sono pura¬ 
mente nominali. Devo però confes¬ 
sare il mio stupore per l'enfasi che si 
è data a modifiche relativamente 
marginali, come quella sulle Fs, ri¬ 
spetto al corpo di norme che il colle¬ 
gato dedica allo sviluppo e all'occu¬ 
pazione». 

Per esempio? 

«Dai provvedimenti per l'edilizia 
ai contributi per le imprese del Mez¬ 
zogiorno, dal credito d'imposta a fa¬ 
vore delle imprese che operano nei 
contratti d'area alle agevolazioni 
contributive per i giovani artigiani. 
E poi c'è la proroga della fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali al Sud. È ve¬ 
ro che c'è una riduzione teorica del¬ 
l'agevolazione rispetto al '97, ma 
con 1.600.000 lire di sgravio su red¬ 
diti fino a 36 milioni, per alcune 
qualifiche può esserci una fiscaliz¬ 
zazione superiore. Nel complesso si 
tratta di incentivi molto forti con 
benefici anche oltre il Sud: chi ri- 
struttura una casa in Campania 
compra le piastrelle a Sassuolo e i ru¬ 
binetti a Brescia». 

Passerà la richiesta del Polo di 
ridurre l'Irpef quando calano gli 


interessi sui Bot? 

«Passa la politica dell'Ulivo: risa¬ 
nare la finanza pubblica, e conse¬ 
guentemente ridurre la pressione fi¬ 
scale sui redditi da lavoro e da im¬ 
presa. L'unica voce di finanza pub¬ 
blica fuori controllo da noi è da mol¬ 
to tempo il costo del debito. In un 
mercato aperto il costo del debito 
deriva dalla credibilità di un paese 
sui mercati internazionali. Infatti 
Ciampi lasciò il governo con i tassi 
sotto al 7%, quando Berlusconi si 
dimise erano ben oltre il 10%, ed ora 
siamo di nuovo al 6%. Se continua 
così, potremo rispettare l'impegno: 
più risorse per lo sviluppo e minore 
pressione fiscale, che pur con un 
cauto -0,6% si realizzerà in un 1998 
senza Eurotassa». 

Ma il governo proporrà l'emen¬ 
damento sulla pressione fiscale? 
Il clima dei rapporti col Polo sem¬ 
bra più disteso. 

«Nei termini che ho appena rife¬ 
rito, l'emendamento ci sarà. Il clima 
è più positivo. Il governo, fermo re¬ 
stando che non può far propria la 
politica alternativa dell'opposizio¬ 
ne, ha accolto alcuni emendamenti 
e qualche indicazione del Polo e del¬ 
la Lega». 


R.W. 


to dei saldi, «utilizzeremo le risorse 
disponibili per ridurre la pressione fi¬ 
scale sui redditi». 

Ma ecco punto per punto le princi¬ 
pali modifiche contenute nell'emen¬ 
damento sul Welfare. 

Piloti: per il diritto ad usufruire 
di una quota della pensione in for¬ 
ma capitale devono avere una an¬ 
zianità contributiva di almeno 30 
anni e la somma tra età contributi¬ 
va e anzianità deve raggiungere il 
parametro "89" e non la quota "87" 
indicata nel collegato: un parame¬ 
tro più restrittivo che blocca l'even¬ 
tuale esodo di piloti per un paio di 
scaglioni, considerando che ogni 
quota capitalizzata vale circa un mi¬ 
liardo a testa. In pratica restando 
due anni in più al lavoro manten¬ 
gono il privilegio che era stato abo¬ 
lito che però può essere erogato nel¬ 
la misura maturata al 31.12.'97. 

Ferrovieri: viene istituito un fon¬ 
do per favorire la ristrutturazione 
dell'azienda che gestirà gli ammor¬ 
tizzatori sociali dal '98 al 2.001: sarà 
consentito il pensionamento di di¬ 
pendenti dichiarati in esubero in 
base ad accordi tra azienda e fs se¬ 
condo le vecchie regole della legge 
Dini. Scompare però lo scivolo di 7 
anni che aveva caratterizzato i 
60.000 prepensionamenti già avve¬ 
nuti nelle ferrovie negli ultimi an¬ 
ni. Sarà possibile andare in pensio¬ 
ne nel '98 se si ha 53 anni di età e 
24 di contributi oppure a prescinde¬ 
re dall'età e con una anzianità con¬ 
tributiva di almeno 30 anni. L'an¬ 
zianità contributiva nel primo caso 
sale di anno in anno secondo le ta¬ 
belle della riforma Amato del 1992 
per il pubblico impiego. Il governo 
riferirà ogni anno al Parlamento 
sull'andamento degli esuberi. 

Lavori precoci: viene precisato 
che sono esclusi dall'inasprimento 
delle regole sulle pensioni solo i la¬ 
voratori dipendenti. Quindi gli au¬ 
tonomi che hanno gli stessi requisi¬ 
ti vanno comunque in pensione 
con le nuove regole. 

Bancari: per le banche in crisi in 
attesa della costituzione del fondo 
per la gestione degli ammortizzatori 
sociali previsto dalla finanziaria del¬ 
l'anno scorso è prevista la possibili¬ 
tà per agevolare l'esodo dei dipen¬ 
denti di stipulare accordi tra azien¬ 
de e sindacati maggiormente rap¬ 
presentativi per l'erogazione di ap¬ 
posite indennità. Quando sarà co¬ 
stituito il fondo la gestione dei rap¬ 
porti derivanti da tali accordi passe¬ 
rà al fondo stesso. 

Riguardo ai ferrovieri, il ministro 
dei Trasporti Claudio Burlando ha 
detto che «la modifica in sostanza 
estende alle fs quanto già previsto 
per le altre aziende in crisi. Inoltre 
si è stabilito che alla «finestra» po¬ 
trà accedere soltanto chi viene indi¬ 
cato come esubero dalla trattativa 
tra azienda e sindacati: questo vuol 
dire che non sarà sufficiente avere i 
requisiti previsti per andare in pen¬ 
sione». 


Raul Wittenberg 


Una indagine della Swg per conto della Confesercenti mostra che la crisi dei consumi non è superata 

A Natale spenderemo 1.500 miliardi in meno 

La maggior parte degli italiani risparmierà il grosso della tredicesima. Nelle spese, preferenza per i beni di consumo durevole. 


delle priorità che si dà la famiglia me¬ 
dia italiana in un momento ancora di 
crisi profonda. C'è intanto da rilevare 
che la parte preponderante delle tre¬ 
dicesime (in tutto 30 mila miliardi) 
quest'anno non verrà spesa, ma sarà 
invece accantonata. Il 34,4% degli 
intervistati ha infatti dichiarato che 
in cima ai suoi pensieri è l'idea del ri¬ 
sparmio. Il 28,8% userà le entrate 
straordinarie di Natale soprattutto 
per saldare conti sospesi. E solo il 
21,7% ritiene invece che le destinerà 
ad acquisti e spese. 

Anche nelle idee per gli acquisti 
sembra poi farsi valere una certa in¬ 
clinazione al ripiegamento prudente 
che privilegia innanzitutto il nucleo 
! familiare. Agli amici e ai parenti, nel 
programmare i regali, si pensa meno: 
rispettivamente il 36,8% e il 33,1% 
degli intervistati ha dichiarato che 
proprio su questi due fronti cercherà 
il più possibile di limitare le spese. 
Meno economia si farà invece, anche 
rispetto allo scorso anno, nei con¬ 
fronti dei bambini e del coniuge, ai 
quali solo il 7-8% pensa di dover ne- 







i le prossime feste natalizie e di 
fine anno pensa di spendere di più, di 
meno o come l'anno scorso? 



Dic/97 

Die. ’96 

Dic.’94 

di più 

9,1 

5,1 

6,2 

di meno 

39,4 

45,4 

45,4 

p[ù 0 meno Jo stesso 

46,1 

45,0 

44,1 

non sa/non risponde 

5,4 

4,5 

4,3 



Per quale dei seguenti motivi pensa 
che spenderà di meno: 

perché sono aumentate le esigenze della famiglia e 
i soldi sono sempre gli stessi 

29,8 

per le tasse che ha pagato/dovrà pagare 

24,4 

perché salari e stipendi non sono aumentati o 
sono aumentati meno delFinflazione 

10,1 

perché non c’è lavoro 

10,0 

perché non vuole un Natale consumistico 

9,1 

perché c’è incertezza sul futuro 

5,8 

perché penserà un po’ meno agli altri 

5,1 

non sa/non risponde 

5,7 


gare attenzione. 

Quanto ai prodotti verso i quali si 
indirizzeranno i quattrini della tredi¬ 
cesima che si intendono stanziare 
per il Natale, sembra imporsi, rispet¬ 
to al '96, un ancora maggiore rigore. 
C'è più attenzione per i beni di consu¬ 
mo durevole, come gli elettrodome¬ 
stici e i mobili, meno per i viaggi e 
l'abbigliamento. Va notato però che. 


in confronto con il cupo Natale dello 
scorso anno, quando solo il 26,6% 
degli intervistati dichiarava di pensa¬ 
re soprattutto ai regali, quest'anno la 
percentuale di chi è disposto a spen¬ 
dersi in questo modo la maggior par¬ 
te della tredicesima sale al 33%. 

La maggior parte delle persone 
sentite (il 29,8%) attribuisce le anco¬ 
ra accresciute ristrettezze di questo 


Natale al fatto che «sono aumentate 
le esigenze della famiglia». Il 24,4% 
pensa invece che sono le «tasse che 
ha pagato o dovrà pagare» a deprime¬ 
re la propensione ai consumi. Il 
10,1% ritiene poi che la colpa di feste 
sempre piuttosto magre sia di salari e 
stipendi che «non sono aumentati o 
sono aumentati meno dell'inflazio¬ 
ne». 


Come passeranno il Natale gli ita¬ 
liani, e con quale stato d'animo? La 
ricerca della SWG mette in luce, sotto 
questo profilo, una sostanziale conti¬ 
nuità di atteggiamenti rispetto agli 
anni passati. Il 70% delle persone in¬ 
tervistate resterà, come nel '96, in ca¬ 
sa sia la sera della vigilia che per il 
pranzo di Natale. Circa il 20% sarà 
presso parenti o amici. Meno persone 
andranno in vacanza in Italia (l'l% 
contro il 2,2% del '96), e più o meno 
le stesse di sempre si recheranno all'e¬ 
stero (lo 0,8% rispetto allo 0,9% del¬ 
l'anno scorso). Qualcuno in più sem¬ 
bra comunque disposto a concedersi 
un ristorante (lo 0,7% invece dello 
0,3%deT96). 

Volendo quantificare i desideri 
poi, quelli che si appenderanno sotto 
l'albero, ecco la scala di priorità che le 
risposte all'indagine forniscono: il 
51,3% degli italiani più di ogni altra 
cosa desidererebbe meno tasse, il 42,- 
6 meno criminalità, il 42,3 meno di¬ 
soccupati, il 15,2menoburocrazia. 


Edoardo Gardumi 
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Maratona diplomatica della Segretaria di Stato Usa che ieri ha incontrato sia Arafat che Netanyahu 

Medio Oriente, si stringono i tempi 
Albri^t ottìmista: «Presto un'intesa) 


Gli Stati Uniti cercano di mettere le due parti con le spalle al muro per riuscire a sbloccare la trattativa. Ma il premier 
israeliano non ha ancora presentato un piano «credibile» per il ritiro dalla Cisgiordania. Anche Chirac critica Netanyahu. 


Chirac 
«La Francia 
responsabiie 
di Vichy» 

«Sì, la Francia 

dell'occupazione è esistita. 
Sì, gli arresti, le retate, i 
convogli sono stati 
organizzati con il concorso 
deiramministrazione 
francese. Questo deve 
essere detto e riconosciuto. 
Non perflagellarsi con il 
passato, ma per inventare il 
presente su basi sane e 
chiare». Il presidente 
Jacques Chirac ha 
consegnato venerdì scorso 
al Monumento al martire 
ebreo ignoto 150.000 
incartamenti che 
testimoniano il diretto 
coinvolgimento della 
burocrazia francese nelle 
persecuzioni anti-semite 
durante la repubblica di 
Vichy. Furono 75mila in 
Francia gli ebrei deportati. 
Nel '91, Serge Klarsfeld 
scoprì le tracce dì quella 
tragedia, meticolosamente 
registrata negli archivi 
deiramministrazione 
statale. Le carte degli 
internatiaDrancy, 
Pithivierse Beaune-la- 
Rolande e dì tanti altri, 
schedati e perseguitati 
nella regione parigina. 
Documenti che raccontano 
un «tempo dì umiliazione, 
d'abbandono e dì 
tradimento», ha detto 
Chirac, ricordando anche 
gli atti «dì esclusione» dì cui 
gli ebrei sono stati vittime 
in Francia. Già nel '95 il 
presidente aveva fatto 
riferimento a «quelle ore 
buie che insudiciano la 
nostra storia», assumendo 
un diverso atteggiamento 
rispetto al suo 
predecessore: Mitterrand 
ha sempre sostenuto che la 
Francia non può essere 
considerata responsabile 
per i crimini commessi 
dalla repubblica dì Vìchy. Il 
monito di Chirac a non 
dimenticare la storia arriva 
nel momento in cui nel 
panorama polìtico 
francese emerge una 
pericolosa tentazione ad 
aprire il dialogo con 
l'estrema destra. Un modo 
per non dimenticare 
«l'abdicazione morale» di 
Vichy. 


«Stiamo facendo dei progressi per ri¬ 
portare in carreggiata il processo di 
pace in Medio Oriente. Ci incontre¬ 
remo di nuovo la prossima settimana 
e a quel punto dovremmo poter an¬ 
dare avanti. I colloqui potrebbero 
chiudersi in tempi brevi». Madeleine 
Albright non demorde. E utilizza Fin- 
contro di Ginevra con Yasser Arafat 
per ostentare un certo ottimismo e 
porre le due parti con le spalle al mu¬ 
ro. L'incontro con Arafat? «È stato 
molto utile e costruttivo», afferma 
F Albright. Ci sono stati dei progressi? 
incalzano i giornalisti. «Sì», risponde 
laconicamente la segretaria di Stato 
americana, ma più in là di questo non 
va, preferendo rilanciare il suo mes¬ 
saggio al governo israeliano: occorre 
un piano «credibile» di ritiro dalla Ci¬ 
sgiordania e bisogna far presto. Il 
tempo non lavora per la pace e nem¬ 
meno per il rafforzamento degli inte¬ 
ressi americani in Medio Oriente: 
Fappoggio, più o meno critico, al go¬ 
verno israeliano ha già intaccato il 
rapporto tra Washington e i regimi 
arabi moderati, come dimostra il fal¬ 
limento della «crociata» anti-Sad- 
dam: per questo la ministra degli 
esteri di Clinton ha deciso di accele¬ 
rare i tempi del charimento sottopo¬ 
nendosi a un duro tour de force di¬ 
plomatico: in serata, secondo incon¬ 
tro a Parigi con Netanyahu e la prossi¬ 
ma settimana la stretta finale col pre¬ 


mier israeliano e il presidente palesti¬ 
nese. 

Parco di parole è anche Yasser Ara¬ 
fat. Nella conferenza stampa con¬ 
giunta, il presidente delF Autorità na¬ 
zionale palestinese aggiunge ben po¬ 
co a quanto più volte ribadito: «Io - ri¬ 
pete - non sto chiedendo nulla di più 
di quanto non sia previsto negli ac¬ 
cordi già sottoscritti». L'impressione 
diffusa in ambienti diplomatici di 
Gerusalemme è che FAlbright abbia 
chiesto ad entrambe le parti risposte 
esplicite entro la prossima settimana. 
In sostanza: la richiesta già più volte 
ribadita a Israele di congelare gli inse¬ 
diamenti nei Territori e di estendere 
le dimensioni del ridispiegamento in 
Cisgiordania; all'Autorità palestine¬ 
se di impegnarsi maggiormente nella 
lotta contro il terrorismo islamico. Su 
altre questioni pendenti - quella del¬ 
l'aeroporto palestinese di Gaza e la 
creazione del corridoio che dovrebbe 
collegare la Striscia di Gaza ai territori 
autonomi - FAlbright si mostra più 
loquace e annuncia: «Potremmo arri¬ 
vare ad una definizione in tempi bre¬ 
vi». Ai suoi interlocutori palestinesi 
la segretaria di Stato americano ha 
chiesto di non sparare a zero contro il 
piano ventilato da Netanyahu. In 
cambio, FAlbright ha assicurato ad 
Arafat un maggiore sostegno econo¬ 
mico americano e, soprattutto, ha ri¬ 
badito che nel caso le autorità israe¬ 


liane dovessero proseguire sulla linea 
dell'intransigenza, Washington da¬ 
rebbe il via libera alla formazione di 
uno Stato palestinese. Per Benjamin 
Netanyahu si tratterebbe di una 
sconfessione clamorosa, devastante 
per il suo futuro politico: vorrebbe di¬ 
re rimanere ostaggio della destra ol¬ 
tranzista e condannare Israele all'iso¬ 
lamento internazionale. Per questo 
alFAlbright il premier israeliano ha 
chiesto tempo per definire il calenda¬ 
rio e l'entità del ritiro, invocando la 
«gravità di una decisione» che impe¬ 
gnerebbe, a suo dire, il futuro stesso 
delle nuove generazioni israeliane. E 
tempo ha avuto. Ma molto limitato. 
Il breve, ma intenso, soggiorno pari¬ 
gino non è stato certo denso di enco¬ 
mi per il primo ministro israeliano. A 
prevalere è stata la diffidenza e il giu¬ 
dizio negativo sulla sua politica. Una 
conferma in proposito si è avuta nel¬ 
l'incontro che Netanyahu ha avuto 
ieri sera all'eliseo con Jacques Chirac. 
A «Bibi» il presidente francese ha 
chiesto senza mezzi termini «iniziati¬ 
ve più forti e credibili» in favore della 
pace in Medio Oriente, giudicando 
«insufficiente» il piano di ridispiega¬ 
mento delle forze israeliane in Ci¬ 
sgiordania varato, con forti contrasti 
interni, dal governo di Gerusalem¬ 
me. 

Umberto De Giovannangeli 


Bill Clinton 
addotta 
un cagnolino 

Ora che l'unica figlia è 
partita per il college. Bill e 
Hillary Clinton si sentono 
un po' soli alla Casa Bianca 
e così hanno deciso di 
«adottare». La scelta è 
caduta su un pìccolo 
Labrador color cioccolato, 
di tre mesi, che ora ha 
l'inaspettato onore di 
essere il »primo cucciolo» 
d'America. A portare il 
«first puppy» alla Casa 
Bianca venerdì scorso è 
stato l'amico di Clinton 
Tony Harrington: fra il 
presidente degli Stati Uniti 
ed il cagnolino è subito 
scattato il «click», ha 
raccontato ai curiosi 
reporter uno dei portavoce 
della Casa Bianca, Joe 
Lockhart. I due hanno 
familiarizzato e giocato nel 
parco della residenza 
presidenziale. 


Ultimi arresti 
per dirigenti 
Herri Batasuna 

PAMPLONA. Sono finiti tutti in car¬ 
cere i 23 dirigenti della formazione 
politica basca Herri Batasuna con¬ 
dannati nei giorni scorsi da un tri¬ 
bunale spagnolo a sette anni di re¬ 
clusione perché riconosciuti colpe¬ 
voli di aver collaborato con l'Età, 
l'organizzazione terroristica che si 
batte per l'indipendenza dei Paesi 
Baschi. Gli ultimi quattro arresti so¬ 
no stati effettuati questa mattina a 
Pamplona mentre altri 19 erano sta¬ 
ti eseguiti ieri tra Bilbao e San Seba- 
stian. Ci sono stati piccoli scontri tra 
la polizia e alcune decine di militan¬ 
ti di Herri Batasuna che si erano riu¬ 
niti negli uffici del partito per assi¬ 
stere agli arresti. I dirigenti di HB 
non si sono consegnati volontaria¬ 
mente alla polizia dopo la condan¬ 
na ma nessuno di loro ha fatto resi¬ 
stenza all'arrivo della polizia. Sem¬ 
pre oggi a San Sebastian, alcuni gio¬ 
vani simpatizzanti dell'Età hanno 
dato fuoco a sei auto appartenenti 
ad altrettanti agenti di polizia. In al¬ 
tre località basche sono state lancia¬ 
te bombe incendiarie contro una 
banca e contro la sede del Partito 
Nazionalista Basco. 



Desmond Boylan/Reuters 


Pilio chiedeva le dimissioni del premier 


Attentato intimidatorio 


contro un ministro 
A Praga sale la febbre 
della crisi di governo 


PRAGA. Un boato in piena notte ha 
fatto salire la tensione nella repub¬ 
blica ceca. Una bomba è esplosa nel¬ 
la notte di venerdì scorso davanti al¬ 
l'abitazione del ministro delle fi¬ 
nanze Ivan Pilip. Non ci sono stati 
feriti, sono andati in frantumi i vetri 
dei primi due piani del palazzo e 
nell'esplosione è stata distrutta 
un'automobile. Nulla di grave, se 
l'ordigno non fosse saltato in aria 
nel bel mezzo di una crisi di governo 
che ha visto in Pilip, vicepresidente 
del Partito democratico civico 
(Ods), uno degli istigatori, insieme 
al ministro dell'interno Jam Rumi: 
da una settimana i due membri del¬ 
l'esecutivo chiedono le dimissioni 
di Vaclav Klaus, premier uscente 
nonché presidente delFOds, al cen¬ 
tro di uno scandalo per aver ricevu¬ 
to finanziamenti illeciti. 

Il presidente ceco Vaclav Havel, 
che ieri aveva in programma delle 
consultazioni con Klaus, si è detto 
scioccato dall'attentato, che costi¬ 
tuirebbe «un tentativo di intimida¬ 
zione o una provocazione con l'in¬ 
tento di destabilizzare il paese». 
«Speriamo che questa azione non 
sia legata alla situazione politica at¬ 
tuale», ha aggiunto Havel, che ha 
preferito considerare l'attentato co¬ 
me l'opera di uno «squilibrato». An¬ 
che Klaus si è detto «costernato» per 
l'accaduto, invitando comunque 


gli avversari «a non utilizzare que¬ 
sto incidente per destabilizare ulte¬ 
riormente il paese». Ma Klaus è stato 
criticato da Jaroslav Orel, responsa¬ 
bile dell'Unione cristiano-demo¬ 
cratica ed ex alleato di governo. Orel 
ha rimproverato al premier uscente 
di aver pubblicamente ringraziato i 
suoi simpatizzanti che una settima¬ 
na fa ad una manifestazione aveva¬ 
no aggredito Ivan Pilip, creando il 
terreno di coltura dell'attentato. Le 
autorità minimizzano l'accaduto, 
tentando di ricondurre l'esplosione 
ad «elementi criminali», contrari al¬ 
la politica anti-corruzione avviata 
dal ministro delle finanze, in parti¬ 
colare in relazione alle privatizza¬ 
zioni. Ma i dubbi restano. 

Il presidente Havel, che non nu¬ 
tre particolari simpatie per Klaus, 
nei giorni scorsi si è unito al coro di 
quanti ne chiedono la testa. Havel è 
determinato a risolvere la crisi poli¬ 
tica entro il 13 dicembre prossimo, 
data in cui dovrà presenziare al 
summit della Ue dove sarà evocata 
la questione dell'adesione della re¬ 
pubblica ceca all'Unione Europea. 
La sua missione in Lussemburgo su¬ 
scita però qualche preoccupazione. 
Operato un anno fa di cancro ai pol¬ 
moni e appena uscito da una lunga 
convalescenza in seguito ad una 
polmonite, Havel è in precarie con¬ 
dizioni di salute. 


Emendata la legge sui compensi in denaro 

Terre agli aborigeni 
Il governo australiano 
minaccia le elezioni 


SIDNEY. L'Australia rischia di anda¬ 
re ad elezioni anticipate sulla spino¬ 
sa questione dei diritti degli abori¬ 
geni sulle terre degli antenati. Il pre¬ 
mier conservatore John Howard ha 
minacciato un ricorso anticipato al¬ 
le urne se fra tre mesi il parlamento 
non approverà una legge in dieci 
punti che concede agli aborigeni so¬ 
lo la possibilità di un risarcimento 
in denaro. La legge era passata alla 
Camera, dove il governo insediatosi 
18 mesi fa detiene la maggioranza. 
Ma al Senato la situazione è diversa 
ed il provvedimento è stato ampia¬ 
mente emendato in una seduta fiu¬ 
me di 55 ore che si è conclusa ieri. 
Affermando che il suo piano è stato 
snaturato, il combattivo premier li¬ 
berale ha affermato che ripresente¬ 
rà la legge nella sua forma originaria 
fra tre mesi: se non verrà approvata 
si andrà alle elezioni. Andare al voto 
su questo tema avrà gravi conse¬ 
guenze sugli equilibri razziali del 
paese e danneggerà l'immagine in¬ 
ternazionale dell'Australia, ha com¬ 
mentato il leader laburista Kim Bea- 
zley, dicendosi certo della vittoria 
del suo partito. Toni più duri ha usa¬ 


to Jenny Munro, presidente del 
consiglio delle terre metropolitane 
di Sydney e leader degli aborigeni, 
che ha definito Howard «il capo dei 
razzisti» e profetizzato la sua scon¬ 
fittaelettorale. 

Lo scontro in atto maturava da un 
anno, da quando la Corte Costitu¬ 
zionale ha stabilito che i diritti dei 
nativi sulla terra degli antenati non 
erano stati annullati dal successivo 
affitto della stessa terra ai «farmers» 
da parte dello stato. Gli aborigeni, 
oggi ridotti al due per cento della 
popolazione, avanzano diritti sul 
40 per cento della terra di questo 
paese-continente. Il piano di Ho¬ 
ward prevedeva di salvaguardare lo 
status quo: gli aborigeni avrebbero 
avuto diritto soltanto a compensa¬ 
zioni in denaro per le terre reclama¬ 
te, se queste sono state concesse in 
affitto ai farmers e alle compagnie 
minerarie. Secondo il premier, spal¬ 
leggiato dalla federazione naziona¬ 
le dei farmers, gli emendamenti, più 
vicini alle posizioni degli aborigeni, 
avrebbero privato coltivatori e alle¬ 
vatori della certezza di un uso che in 
molti casi va avanti da generazioni. 
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Diario del Novecento 

Otyerai 

di Antonietta De Lillo 

Il dopoguerra italiano dalla parte dei lavoratori. 
Un’antologia di documenti straordinari 
sulla riconquista della dignità e della democrazia. 
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Aveva un alibi di ferro, mercoledì Favrebbero «dichiarato» innocente. È morto in uno scontro frontale 

Banda dd sassi, la maledizione di Tortona 
Montagner si schianta sul cavalcavia 

Chiamato in causa dal gmppo come «capo», stava per essere scagionato 


Polemiche dopo gli scontri per SAmbrogio 

A Milano tregua armata 
per gli abusivi stranieri 
«Nel ^98 via dalla Fiera 
andranno in periferia 



Claudio Montagner coinvolto neirinchiesta dei sassi lanciati dal cavalcavia della Cavallosa Ansa 


DALL’INVIATO 


TORTONA. Ancora qualche gior¬ 
no, poi anche le carte avrebbero 
gridato la sua innocenza. Nessu¬ 
no avrebbe più potuto dire che 
Claudio Montagner, il motocicli¬ 
sta, Tuomo dei tatuaggi, il «vec¬ 
chio», era il capo della banda di 
delinquenti che la notte del 27 
dicembre uccise Maria Letizia 
Berdini lanciando sassi da un ca¬ 
valcavia. 

Mercoledì prossimo inizia l'u¬ 
dienza preliminare, e Claudio 
Montagner, con il suo alibi con¬ 
fermato e le accuse ritrattate, sa¬ 
rebbe senz'altro uscito dall'in¬ 
chiesta. «Nessuna accusa nei suoi 
confronti, signor Montagner, lei 
è libero come l'aria», gli avrebbe¬ 
ro detto. 

Claudio Montagner, 40 anni 
compiuti ad ottobre, non ascolte¬ 
rà mai la sentenza di assoluzione. 
E' morto ieri notte, alle due, am¬ 
mazzato in un incidente stradale. 
Era stato a «E1 Paso», stava pas¬ 
sando davanti al Mercatone Zeta 
quando la sua Alfa 33 è stata in¬ 
vestita frontalmente da un'altra 
vettura, che aveva invaso la sua 
corsia. «Innocente» anche nella 
morte, come nella tragica vicen¬ 
da dei sassi. Portato in galera sen¬ 
za nessuna prova, c'è rimasto di¬ 
ciannove giorni. Prima di uscire 
dalla cella, con il manico di una 
forchetta di plastica, scrisse: «So¬ 
no innocente» sull'intonaco del 
muro. 

E' la mente della banda - accu¬ 
sava il procuratore capo Aldo Cu- 
va - l'uomo che faceva da tramite 
fra le teste vuote che hanno lan¬ 
ciato i sassi e chi organizzava le 
scommesse. Ed anche quando il 
tribunale della libertà di Torino, 
il 15 febbraio, concesse la libertà, 
il procuratore dichiarò: «Monta¬ 
gner resta indagato per omicidio 
aggravato. Continuerò le indagi¬ 
ni, vedrete che dall'inchiesta 
quello non esce». 

Era un pomeriggio di luglio. 
Nella sua casa di via Bengasi, alla 
periferia di Tortona, Montagner 
aveva appena saputo di essere 
stato rinviato a giudizio. «Quello 
non mi molla più», diceva. 
«Quello» era il procuratore Aldo 
Cuva, allora potente. «Non riesco 
nemmeno a lavorare in nero. So¬ 


no dipendente del magazzino dei 
tabacchi, e per mantenere la fa¬ 
miglia nelle ore libere faccio il 
muratore, il piastrellista, tutto ciò 
che serve. Ma da quando sono 
uscito di galera, mi controllano 
ad ogni ora: carabinieri, finanza... 
Finirà mai, questa persecuzione?» 

Ha passato la sera a «E1 Paso», 
si è ammazzato davanti al Merca¬ 
tone Zeta: i luoghi simbolo di 
questa tragica vicenda. «E pensa¬ 
re - dice la proprietaria del locale, 
che di giorno è una trattoria e di 
notte diventa una birreria - che 
Claudio non veniva più qui da 
otto mesi. Glielo avevo detto io, 
di non venire: sei arrivi tu, arriva¬ 
no anche i giornalisti, e parlano 
sempre di E1 Paso, come si qui si 
riunissero i delinquenti». E' tor¬ 
nato per la prima volta venerdì 
notte, «lo non ero qui, e mi di¬ 
spiace. Forse voleva fare la pace, 
ormai è Natale». Pochi minuti 
dopo, l'incidente davanti al su¬ 
permercato dal quale - secondo 
l'accusa - partirono i fratelli Fur- 
lan e gli altri della banda per lan¬ 
ciare i sassi dalla Cavallosa. 

Claudio Montagner «doveva» 
entrare nell'inchiesta di Aldo Cu¬ 
va, il magistrato che di fronte al¬ 
l'accusa di avere falsificato i ver¬ 
bali ed i nastri degli interrogatori, 
ha detto: «Ho perso la testa, sono 
malato». E' stato uno dei primi, 
ad essere interrogati dopo la tra¬ 
gedia. Uno come lui... Ea motoci¬ 
cletta Yamaha, il giubbotto nero, 
i tatuaggi... Aveva anche un pre¬ 
cedente: una condanna ad un an¬ 
no e quattro mesi per ricettazio¬ 
ne. Ma era lui ad essere stato fre¬ 
gato: era stato pagato per la ri¬ 
strutturazione di una casa con 
due quadri rubati. Claudio Mon¬ 
tagner voleva fare il duro, ma - 
diceva il suo amico Giorgio, ge¬ 
store di un distributore - era «sol¬ 
tanto uno che non riesce a cre¬ 
scere». 

1 tatuaggi, le ubriacature, le 
corse in motocicletta. 11 18 gen¬ 
naio - il giorno dopo sarebbe sta¬ 
to arrestato - Montagner era ad E1 
Paso. Aveva una maglietta verde, 
militare, ed i pantaloni da tuta 
mimetica. Ben in vista i draghi e 
le donne dei tatuaggi. Sopra la 
pelle, anche il nome del figlio, 
che ha sedici anni. Faceva il duro, 
quella sera. «Se si avvicinano i 


giornalisti - disse alla cameriera - 
gli taglio la gola». Ma era uscito 
subito, a smaltire la birra. «Una 
sera minaccia e spara parole, la 
sera dopo si mette sulla panchina 
davanti al locale, con una birra in 
mano, e piange per ore. Non è ca¬ 
pace di fare male a nessuno». 

Montagner «doveva» entrare 
nell'inchiesta perché i sette o ot¬ 
to giovani già arrestati per i sassi - 
le famose «teste vuote» che chia¬ 
mavano «professore» uno che 
aveva fatto il primo anno di scuo¬ 
la albeghiera - non bastavano più 
a tenere la prima pagina dei gior¬ 
nali ed i titoli dei Tg. Ecco allora 
la storia dei Furlan che vanno a 
E1 Paso per incontrare Monta¬ 
gner, che deve metterli in contat¬ 
to con l'organizzatore delle 


scommesse, l'avvocato mister X 
di cui, agli interrogati, vengono 
mostrate le fotografie e sotto c'è 
anche il nome. 

Che serve un alibi, quando si 
deve essere colpevoli? Claudio 
Montagner, nella tragica sera di 
dicembre, sta piastrellando un 
pavimento nella casa di un paese 
vicino. Quattro persone - che vi¬ 
vono in questa casa - raccontano 
in procura che Montagner ha la¬ 
vorato fino alle undici di sera, ha 
fatto una pausa solo per mangia¬ 
re pane e salame assieme agli al¬ 
tri, che non poteva essere altrove. 
«Tanti dicono di essere innocenti 
- questa una delle massime del 
procuratore messe a verbale - e 
poi non lo sono». Ed i quattro 
che sostengono l'alibi vengono 


denunciati per falsa testimonian¬ 
za. 

«È stato un anno di m...», ha 
detto l'altra sera Montagner al 
suo avvocato. «Appena sarò pro¬ 
sciolto, chiederò i danni al procu¬ 
ratore. Non si può perseguitare 
così un innocente». E invece ieri 
notte la polizia è andata a casa di 
Montagner a dire a sua moglie 
che c'era stato l'incidente, e che 
purtroppo... Sarà sepolto merco¬ 
ledì 10, Claudio Montagner. 11 
giorno stesso il giudice per le in¬ 
dagini preliminari potrà cancella¬ 
re, inutilmente, quella parola: 
«indagato», che gli ha rovinato 
la vita. 


Jenner Meletti 


MILANO. Dopo la battaglia, la festa. 
Ma anche le polemiche. La giornata 
di ieri alla fiera degli Oh he j oh he j, il 
tradizionale mercatino che si svolge 
intorno alla basilica di Sant'Ambro¬ 
gio a Milano, si è svolta come si svol¬ 
ge sempre. Con gli ambulanti sor¬ 
teggiati dal Comune ai loro posti, e 
quelli irregolari e abusivi concen¬ 
trati nelle signorili stradine intorno 
al liceo Manzoni. A parte qualche 
momento di tensione al mattino, 
nulla ieri lasciava pensare che il 
giorno prima si fosse svolto un acce¬ 
so scontro tra forze dell'ordine e 
ambulanti senza permesso. E che 
mezza città fosse stata paralizzata 
dai cortei degli abusivi. Una tran¬ 
quilla giornata di sole - raro nel ca¬ 
poluogo lombardo in questo perio¬ 
do - ha sorpreso i milanesi che sono 
affluiti a migliaia nel mercatino che 
ha assunto la sua caratteristica at¬ 
mosfera. 

Ma il vicesindaco Riccardo De 
Corato, esponente di spicco di Al¬ 
leanza nazionale, non sembra aver 
digerito l'esito della giornata. Dopo 
i primi attacchi di venerdì, il nume¬ 
ro due di Albertini ieri è tornato a 
prendersela con il prefetto Roberto 
Sorge e il questore Marcello Carni- 
meo, che a lui sono parsi «quasi 
esautorati dalle loro funzioni. In un 
primo momento, infatti avevano 
assicurato l'intervento delle forze 
dell'ordine, ma dopo la "mediazio¬ 
ne" del capogmppo di Rifondazio¬ 
ne Umberto Gay, è apparso eviden¬ 
te che la polizia ha allentato il cor¬ 
done, lasciando agli abusivi libertà 
di manovra». 11 prefetto aveva già ri¬ 
sposto l'altro ieri: «Avremmo dovu¬ 
to trasformare Milano in un campo 
di battaglia?». 11 vicesindaco sembra 
pensarlo. Anche perché sulle con¬ 
vulse settimane pre natalizie pesa 
come un macigno lo scontro fronta¬ 
le tra il centro destra che governa 
Milano con i vigili urbani: i sindaca¬ 
ti autonomi hanno annunciato un 
pacchetto di scioperi da brivido, e 
seppur precettati, oggi saranno in 
piazza della Scala a manifestare in 


occasione della serata inaugurale 
della stagione. Una situazione che 
avrebbe consigliato qualche pru¬ 
denza, anche perchè il piano dei ser¬ 
vizi natalizi della polizia urbana ha 
già dovuto essere ridimensionato. 
Ma la cautela non sembra essere nel¬ 
le corde del personaggio: infatti ieri 
De Corato se la è presa anche contro 
«quei vigili che durante la fiera han¬ 
no messo in atto una specie di scio¬ 
pero bianco». Insomma, quello che 
non hanno fatto poliziotti e carabi¬ 
nieri per non compromettere ulte¬ 
riormente l'ordine pubblico, secon¬ 
do il vicesindaco avrebbero dovuto 
farlo i «ghisa». 

Se la presenza degli abusivi non 
sembra impensierire troppo i nego¬ 
zianti delle viuzze intorno a San- 
t'Ambrogio, abituati da anni a con¬ 
vivere nei giorni del mercatino con i 
pittoreschi venditori di vin brulé e 
collanine, chi invece è andato su 
tutte le furie è Giacomo Errico, il 
presidente dell'associazione degli 
ambulanti Fiva-Confcommercio, 
che annuncia: «Piazzeremo le no¬ 
stre bancarelle di fronte al Duomo 
senza chiedere il permesso: quello 
che sta avvenendo a Milano è segno 
che leggi e regole di mercato posso¬ 
no essere stracciate, ignorate vilipe¬ 
se». E De Corato annuncia: «Porte¬ 
remo in giunta la proposta si sposta¬ 
re la tradizionale fiera di Sant'Am¬ 
brogio in una zona periferica della 
città». 

Peccato che proprio la tradizione 
colloca il mercatino nelle suggesti¬ 
ve stradine attorno alla basilica. Er¬ 
rico ha commentato la proposta del 
numero due di Albertini lapidaria- 
mente: «Così saremmo cornuti e 
mazziati». 11 vicesindaco conclude: 
«Gli oh bej oh bej hanno ormai per¬ 
so il carattere che avevano tanti an¬ 
ni fa, trasformandosi nella fiera de¬ 
gli abusivi. Situazioni del genere 
non sono più tollerabili, soprattut¬ 
to nel centro di Milano». In periferia 
se ne può parlare. 


Marco Cremonesi 
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Get up, ragazzi! Datevi una mossa. 
Non aspettate che gli altri scelgano 
per voi. Scegliete subito. Qui e 
ora. Scegliete Clio Up. Nuovo 
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(21,7 km/t a 90 km/h). Nuove 
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Nuovi copriruota integrali, 
davvero niente male. 
E se volete gli alzacristalli 
elettrici e la chiusura 
centralizzata con telecomando, 
scegliete la versione Pack. 
Move up, gente! E' ora di fare 
sul serio. E' ora di Clio Up! 
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Il leader di An liquida i contrasti tra «liberisti» e «sociali» come puro scontro di potere 

Hni parla dì grave sconfitta 
«Colonnelli, siete dorotei» 

Berlusconi si guadagni la leadership, no alla Lega 



Il Cavaliere 
Hai idee? 
Daccele... 


«Ben vengano anche e 
finalmente idee innovative 
non solo da parte di An ma 
anche da parte degli amici 
cattolici liberali. Finora il 
carico delle proposte e dei 
programmi è gravato quasi 
esclusivamente sulle nostre 
spalle». Parole di Berlusconi 
che regisce così a Fini. «Sarò 
il primo ad essere felice se, 
invece di disperdere 
energie nella politica 
politicante, i protagonisti 
del Polo delle libertà 
sapranno coordinare più 
efficacemente le loro 
iniziative di opposizione in 
Parlamento e riusciranno a 
dare vita nel Paese anuove 
iniziative organizzate e 
concrete, per fare 
conoscere ai cittadini le 
nostre soluzioni ai più 
pressanti ed importanti 
problemi». 


ROMA. Durissimo con i «colonnelli» 
troppo presi da «pratiche dorotee» e 
da scontri «più dettati da logiche di 
potere che da scelte politiche: basta 
con questa storia dei miglioristi, degli 
statalisti e dei sociali, c'è solo uno 
scontro tra gruppi di pressione». Al¬ 
trettanto duro con Silvio Berlusconi 
al quale praticamente dice che la lea¬ 
dership se la deve guadagnare. Impie¬ 
toso, dunque, con i suoi ma anche 
con tutto il Polo che, «carente di ana¬ 
lisi e di cultura politica» continua a 
perdere mentre l'Ulivo «continua a 
vincere nonostante la sua politica di 
tasse e recessione». Minimizzare la 
sconfitta elettorale come ha fatto 
Forza Italia è «pericolosissimo». Ma 
soprattutto Gianfranco Fini è allar¬ 
mato. Per le sorti del suo partito e di 
un centrodestra che avverte minato 
dalle manovre centriste, dai Dini e 
dai Di Pietro che potrebbero togliere 
ulteriori consensi. Nella relazione in¬ 
troduttiva alla tanto attesa direzione 
di An all'hotel Plaza Fini dice che an¬ 
che il Pds in queste amministrative 
«ha conosciuto una battuta d'arre¬ 
sto» e che «il centro dell'Ulivo è cre¬ 
sciuto». Avverte che il centro di per sé 
è il luogo «della fissità» e dunque del¬ 
la conservazione. Quindi, non può 
che risottolineare il valore del bipola¬ 
rismo e delle riforme prodotte dalla 
Bicamerale bacchettando quanti 
pensano «che siano queste la causa 


della perdita di identità di An». Il ri¬ 
badito impegno sulle riforme viene 
apprezzato da Mauro Zani del comi¬ 
tato politico del Pds. Ma quale è la via 
di uscita che ora Fini propone al suo 
partito e al Polo? 

Il leader di An dice che bisogna vol¬ 
tare pagina perché il Polo così com'è 
non ha più ragione d'essere e non 
esclude la proposta avanzata da alcu¬ 
ni dei suoi, come Adolfo Urso e Mirko 
Tremaglia, di andare ad una confede¬ 
razione. Quindi, «se sarebbe una 
scorciatoia» dicendo che la leader¬ 
ship di Berlusconi è in crisi, è anche 
vero «che la leadership bisogna sa¬ 
perla esercitare». Servono i progetti: 
non si può rispondere ogni volta alle 
proposte dell'Ulivo «con il fuoco del¬ 
lo sbarramento ostruzionistico in 
Parlamento». Berlusconi è, dunque, 
avvertito. Ma quanto alle proposte 
politiche per il rilancio del centrode¬ 
stra, Fini si limita a ripartire dal suo 
partito annunciando sostituzioni, 
ma anche «conferme» e in pratica 
l'azzeramento. E in serata conclu¬ 
dendo nove ore di discussione, dagli 
inevitabili toni anche psicoanalitici, 
sui perché della sconfitta, dopo aver 
sfidato i suoi "colonnelli" a votargli 
contro (alla fine lo fanno solo Teodo¬ 
ro Buontempo e il deputato del Nord 
Basini) dice: «Da oggi in poi governe¬ 
rò il partito. Questa per An è stata una 
giornata importante invito ora gli al¬ 


leati a fare altrettanto». Dunque, si 
parte con le novità organizzative. E 
Fini dà la stoccata, pur non nomi¬ 
nandolo, a Tatarella e al gruppo dei 
suoi grandi elettori nel Msi: questo 
azzeramento non avviene perché 
«un gruppo me lo ha chiesto per far 
vedere il suo potere di condiziona¬ 
mento». Ma l'azzeramento c'é: «I 
coordinatori nazionali cambieran¬ 
no. Ci saranno due nuovi coordina¬ 
tori, non di Roma, uno per il Nord e 
l'altro per il Sud. Verrà costituita 
un'apposita segreteria organizzativa 
con il compito di presentare alla con¬ 
ferenza programmatica (Verona: dal 
diciotto a ventuno febbraio ndr) un 
nuovo modello di partito più decen¬ 
trato e per certi aspetti federalista». 
Una sorta di rivoluzione interna, 
dunque, che vedrebbe la defenestra¬ 
zione di Maurizio Gasparri, attuale 
coordinatore dell'esecutivo di An e di 
Publio Fiori, coordinatore delle poli¬ 
tiche sociali. Quest'ultima sarebbe in 
pratica una concessione a Giuseppe 
Tatarella che verrebbe così risarcito 
per la fuoriuscita dalla rosa dei coor¬ 
dinatori del suo alleato Gasparri. 
Quanto ai due nuovi coordinatori 
per il Nord e per il Sud, largo ai tren¬ 
tenni. Insistenti sono i nomi di Tom¬ 
maso Foti, deputato di Piacenza, e di 
Mario Landolfi, deputato campano. 
La parola d'ordine, dunque, è: da og¬ 
gi in poi basta con le correnti e «nes¬ 


suno pensi - dice Fini - a tentativi gat¬ 
topardeschi». "Pinuccio" Tatarella 
da vecchia volpe politica sembra ade¬ 
guarsi alla nuova onda e alle tredici e 
trenta, tra gli stucchi e gli affreschi del 
Plaza, conclude il suo intervento con 
un abbraccio e un bacio al leader. 
«Confronti drammatici tra me e 
Gianfranco? Ma quando mai!» - dice 
sornione l'ex ministro dell' "Armo¬ 
nia". Gianfranco Fini annuncia in 
pratica che d'ora in poi lui avrà più 
mano libera, ma lo scontro tra le linee 
esiste. Se il presidente di An insiste sul 
recupero di identità del partito ri¬ 
chiamandolo alla svolta di Fiuggi che 
coniugava i valori della solidarietà 
con le regole del mercato, Gasparri 
insiste che se si lascia «il condominio 
Polo» si fa la fine dei «baraccati». Se 
Alemanno dice che non ci si può «ap¬ 
piattire» su Fi, accenti diversi nel rap¬ 
porto con gli "azzurri" li ha pure 
Ignazio La Russa che invita il capo ad 
avere anche una linea più chiara sulla 
Lega. Ma Fini sembra piuttosto racco¬ 
gliere l'opinione decisamente non 
aperturista di Tremaglia e rilancia: è 
necessaria una «pregiudiziale antise¬ 
cessione». Finché vorrà la divisione 
dell'Italia la Lega non avrà «diritto a 
partecipare al dibattito politico». Va¬ 
le a dire: finché non cambia idea, 
«con Bossi neanche un caffè». 


Paola Sacelli 


Al fianco di Fini, Feterno Tatarella è tra i pochi vincitori dello scontro in An. Gasparri il grande sconfitto 

Gianfra' è inamovibile, Pinuccio indispensabile: 
e così la strana coppia sopravvive alla tempesta 

«Catarsi, catarsi», grida La Russa, e Maceratini aspetta che rotolino le teste. «Io vi amo», dice Fiori e Maurizio, l'ex enfant prodige, la prende con 
(apparente) filosofia. Armaroli: «Non possiamo non dirci tatarelliani». Buontempo, er Pecora, ce l'ha con chi vuole «affogare Berlusconi». 


ROMA. All'ora di pranzo Ignazio La 
Russa fa salire al soffitto, carico di ori e 
putti con i sederini nudi rivolti verso 
lo stato maggiore di An, il pizzetto 
mefistofelico e ironizza: «Catarsi! Ca¬ 
tarsi!». È un giorno da duri, quello 
della rabbia di Fini e delle teste in bili¬ 
co dei colonnelli - «un termine più 
becero, disgustoso, schifoso non si 
poteva trovare», freme d'indignazio¬ 
ne sempre La Russa. E in verità a ve¬ 
derli lì, dietro il tavolo rosso dama¬ 
scato, oggi appaiono soldatini spa¬ 
ventati, facce lunghe e sofferenti, oc¬ 
chi sfuggenti, sguardi persi. «Tutte te¬ 
ste pronte per essere tagliate», assicu¬ 
ra il capo dei senatori, Giulio Macera¬ 
tini. Compresa la sua? «Mah, io sono 
solo un vecchio rompicoglioni che 
aspetta che qualcuno venga a dargli il 
cambio...». 

Poi, man mano che le ore passano, 
qualche volto si rasserena, qualcuno 
si fa ancora più cupo, sprofonda in 
una delusione che a fatica fa argine 
alla rabbia. Tirando le somme, in se¬ 
rata, nella cesta della ghigliottina 
montata per lo spettacolo della dire¬ 
zione nazionale - la «catarsi» lamssia- 
na che ogni partito sconfitto si conce¬ 
de - si contano con certezza solo quel¬ 
le di Maurizio Gasparri e Publio Fiori. 
Ride Storace, sorride sollevato Urso, 
se la ride Teodoro Buontempo: «La 
mia testa non è tagliabile perché me 
l'hanno già tagliata a Fiuggi...». Sor¬ 
vegliata, ma è pur sempre una resa dei 
conti. Attenta, ma pur sempre dolo¬ 
rosa, nel dare e avere di sconfitti e so¬ 
pravvissuti. «È stato tutto un gioco di 
sponda tra Tatarella e Fini, con il sa¬ 
crificio di Gasparri», assicura qualcu¬ 
no. E forse davvero così è, ché Fini è 
inamovibile e Tatarella, che dal palco 
continua imperterrito a chiamarlo 
«Gianfra'», indispensabile. «Io vi 
amo!», grida Fiori alla platea. Ma poi, 
da dietro una colonna confessa: 
«Certo che mi hanno stoppato! Qui 
emerge un'insofferenza verso il 
mondo cattolico...». 

Ma il dolore politico più grande è 
sicuramente quello di Gasparri. Il co¬ 
lonnello che con più irruenza ha 
montato la guardia davanti al gene¬ 
ralissimo Fini, oggi paga probabil¬ 
mente questa sua sovraesposizione. 
«Non parlo di cose personali - dice ai 
cronisti -, eppoi, qui dentro, ognuno 
sa come stanno le cose». Chissà se 
ognuno lo sa. O se forse proprio per 
questo, oggi la sua è la testa che rotola 
più mmorosamente. Lui sospira, in 
un corridoio laterale: «Tanto, dal ci¬ 
clostile al Viminale, so arrangiarmi... 
Potrei venire a fare il giornalista all'U- 
nità...». Non esageriamo... «Be', 
certo non posso dire che mi fa pia¬ 


cere. Ma sono mitridatizzato di 
fronte a certe cose. Comunque, la 
riconoscenza non è di questo 
mondo...». Per farlo tornare a sor¬ 
ridere serve la presenza di Gaia, 
sua figlia, una splendida bambina 
di cinque mesi che succhia con 
impegno un biberon di camomilla 
che nelle sale cariche di adrenalina 
dell'Hotel Plaza farebbe comodo 
anche a qualcun altro. 

Succede anche questo in politi¬ 
ca, «dove il sentimento che più 
conta - ricorda Tatarella - è l'ambi¬ 
zione». Una difesa dell'«amico Ga¬ 
sparri» arriva a sorpresa dal suo ne¬ 
mico di sempre, Teodoro Buon¬ 
tempo, che lo racconta alla sala co¬ 
me «un ragazzo intelligente, lavo¬ 
ratore, anche se fa il tuttologo in 
tv ed è arrogante», e fissando la 
stato maggiore del partito colpisce: 
«Ma almeno fa, mentre ci sono di¬ 
rigenti che non hanno mai fatto 
un tubo». Poi, «er Pecora» dà vita a 
uno strepitoso duetto polemico 
con Fiori, «quello che ogni giorno 
vuole affogare Berlusconi sennò 
non è contento». «Anche tu sei un 
coordinatore del partito. Sei mai 


ROMA. E allora, onorevole Urso, la 
sua testa come sta? È salda? «È l'uni¬ 
ca cosa che ho. Con le idee, non con 
le correnti». Adolfo Urso può tirare 
un sospiro di sollievo. La mannaia 
politica che si stava per abbattere sul 
suo capo pare si sia fermata a poche 
ore dall'esecuzione. Lui, l'esponen¬ 
te di An che il politologo Piero Igna- 
zi, studioso della destra italiana, ha 
garantito come «coerentemente 
rinnovatore», avvertendo che «se 
un Urso torna nell'ombra, vuol dire 
che invece di fare la Fiuggi 2 a Vero¬ 
na An farà la Carta di Verona», sorri¬ 
de soddisfatto. 

Ma i rischi di involuzione di An 
restano ancora o no? 

«Come spesso accade di fronte a 
un risultato elettorale negativo, c'è 
qualcuno che cerca di tornare nella 
riserva del partito. Una cosa politi¬ 
camente impensabile. Ma Fini, con 
lucidità, ha indicato la strada di una 
moderna destra europea». 

E che razza di destra è? 

«Italiana». 

Come spiegazione non è gran¬ 


andato nei comuni dove abbiamo 
perso?», domanda perfido. Fiori: 
«Non hai idea di quante volte ci 
sono andato». Buontempo, secco: 
«Ah, questa è un'aggravante. Ora 
capisco perché abbiamo perso». In 
un angolo. La Russa, che pure di 
Gasparri è amico, racconta: «Lui 
non è adatto a fare il numero uno 
nel partito. Magari chiude due 
questioni e ne apre una. Altri dico¬ 
no che ne chiude una e ne apre 
due, ma non io. Credo che senta 
un po' di ingenerosità nei suoi 
confronti, ma adesso ha la possibi¬ 
lità di occuparsi di cose che gli so¬ 
no più congeniali. E chissà, tra un 
anno ringrazierà questa giorna¬ 
ta...». Be', forse è un po' troppo... 
Al momento, con Fiori è l'unico 
che paga. Garantisce Mirko Trema¬ 
glia: «Non credo che faranno fuori 
solo lui...». Per adesso, però, è così. 
O no? «Quando c'è la tempesta è 
inutile darsi da fare per trovare 
l'ombrello - è la spiegazione, scuo¬ 
la Zen-barese, di Tatarella -. Biso¬ 
gna far tornare il bel tempo...». 

Già, Tatarella. In mattinata ave¬ 
va la faccia lunga e scura, all'una 


ché. 

«Negli Usa sarei repubblicano, in 
Inghilterra conservatore, in Spagna 
starei con Aznar, in Francia sarei 
gollista. In Italia c'è An. Insomma, 
le destre hanno un comune sentire, 
e la loro identità nasce nel paese in 
cui vivono. Come succede alla sini¬ 
stramoderna». 

Sacche di resistenza, comun¬ 
que, ci sono eccome. 

«Da oggi non credo». 

Be', la destra sociale cos'è, se 
non resistenza a questo progetto? 

«Non penso voglia tornare indie¬ 
tro. Si tratta delle diverse velocità 
del cambiamento. In questo mo¬ 
mento An, anzi l'Italia, ha bisogno 
di più modernità, di più innovazio¬ 
ne, di più flessibilità. Quindi di più 
privatizzazioni e di più liberalizza¬ 
zione». 

Che cosa ha rallentato e reso co¬ 
sì pesante il percorso cominciato 
a Fiuggi? 

«Abbiamo avuto davanti altri 
ostacoli, da superare insieme agli al¬ 
tri alleati. Non credo che An possa 


quella di chi è rientrato nel gioco, 
nel pomeriggio neanche aspetta la 
replica di Fini e s'imbarca per Mi¬ 
lano, diretto alla prima della Scala. 
«Non ti preoccupare - lo consolava 
prima di pranzo un seguace sicilia¬ 
no - questi sempre dallu mastru avu 
a turnari». Le sue liti con Fini nei 
giorni scorsi? Ma quando mai! «Il 
fatto è che io non frequento molto 
il partito, e do adito alle voci... E 
non rispondo ai giornali, perché 
non dico loro mai niente. Dal fon¬ 
do di via della Scrofa, possono sen¬ 
tire un canto: più lontano me stai, 
più vicino te sento...». E dunque, la 
coppia forte del partito, Gianfra' e 
Pinuccio, si è ricostituita per l'en¬ 
nesima volta. Ma restano tutte le 
lamentazioni, le rabbie, le fosche 
previsioni. 

«Stiamo per affrontare la male¬ 
dizione biblica in cui il vertice 
eleggerà la base - avvisa Enzo Tran- 
tino -. Abbiamo tanti bolidi in ga¬ 
rage, e in pista si vedono le Cin¬ 
quecento...». Fini apprezza, tanto 
da inviargli biglietto: «Il tuo di¬ 
scorso passerà alla storia come il 
discorso del fornaio: il pane si de¬ 


operare mai da sola, e la sua identità 
non va definita fuori dal quadro del¬ 
le alleanze. Alcuni rallentamenti, 
poi, sono dovuti alle difficoltà degli 
alleati di comprendere come passa¬ 
re da una condizione elettorale a 
una politica, senza la quale è impos¬ 
sibile rappresentare, dall'opposi¬ 
zione, una convinta alternativa di 
governo». 

Be', l'opposizione che avete fat¬ 
to... 

«In questo anno e mezzo ne ab¬ 
biamo fatta tantissima. E poca, 
troppo poca, alternativa. Non si 
tratta di gridare di più, ma di pensa¬ 
re e di programmare di più, di distin¬ 
guersi con più nettezza dalle solu¬ 
zioni fornite dalla sinistra, dimo¬ 
strando con maggiore capacità la 
nostra radicale alternativa pro¬ 
grammatica». 

Un altro vostro problema è il 
passato. Salò, ad esempio. Tullia 
Zevi, presidente delle Comunità 
Ebraiche, invita Fini ad andare 
avanti, ma si chiede se An saprà 
seguirlo. Dubbi ragionevoli, no? 


ve fare con tutta la farina». Rivela 
Buontempo: «Hanno mandato in 
sala una persona per dire di non 
applaudirmi durante il mio inter¬ 
vento. Mica è facile in un partito 
così, dove ti negano l'applauso...». 
S'infervora Domenico Gramazio: 
«Se ho paura per me? Qui dentro 
ci sono tanti che hanno solo il 
pennacchio e non fanno niente. 
Loro devono aver paura...». Speci¬ 
fica Riccardo De Corato, vicesinda- 
co a Milano: «Dobbiamo smetterla 
di difendere interessi che risultano 
parassitari al Nord». Spera Giovan¬ 
ni Pace: «An non può vedersi ap¬ 
piattita su questi risultati elettora¬ 
li...». Mormora, rigurgita, sospira e 
sospetta, la sala dolonte di sconfit¬ 
ta e di incerte responsabilità, sotto 
gli occhi beffardi dei puttini in vo¬ 
lo. Tira la conclusione Paolo Arma¬ 
roli, costituzionalista del partito. 
«Com'è andata? Domani potete fa¬ 
re questo titolo: "Perché non pos¬ 
siamo non dirci tatarelliani". Con 
un sottotitolo, però: "E che Dio ci 
perdoni"». 


Stefano Di Michele 


«Quello della Zevi è stato un gran¬ 
de segnale di disponibilità e di aper¬ 
tura. Per An è una grande scommes¬ 
sa. Inutile farsi illusioni: per andare 
in Israele non esistono scorciatoie, 
ma dobbiamo dimostrare con gli at¬ 
ti quotidiani che siamo davvero 
una destra moderna che difende in¬ 
nanzi tutto le libertà: del pensiero, 
del mercato, del lavoro, delle singo¬ 
le identità nazionali». 

Su Salò non ha risposto. 

«Sono avvenimenti di oltre cin- 
quant'anni fa. A Fiuggi An ha fatto 
un definitivo strappo storico ed 
ideologico. Ora dobbiamo fare di 
più: atti e proposte politiche». 

Un'ultima cosa: alla fine, qui 
dentro, l'unica vittima sarà Ga¬ 
sparri. È giusto così? 

«Maurizio è una delle risorse mi¬ 
gliori che An ha avuto e ha. Bisogna 
utilizzare al meglio tutta la classe di¬ 
rigente, a partire dai più giovani, ca¬ 
paci di immaginare il futuro con più 
determinazione». 


S.D.M. 


Untervista 


Parla il capo della corrente liberista che pareva spacciato 


Urso: «Tornare indietro? Sarebbe follia» 

«Fini ha indicato la strada di una moderna destra europea». «Non si tratta di gridare di più, ma di pensare di più». 


Oltre la notizia 


E il Cavaliere 
intanto 
affoga 

nelle lacrime 

ENZO ROGGI 

BERLUSCONI: «L'opposizione sta diventando non più un di¬ 
ritto democratico ma un rischio personale». 

FINI: «L'Ulivo ha vinto più per la debolezza dell'opposizione 
che per la sua forza». 

BERLUSCONI: «All'interno di quel blocco (l'Ulivo-ndr) non 
vi è più politica, ma solo spartizione di posti». 

FINI: «Basta a personalismi, gelosie, invidie, lotte tra correnti 
motivate solo dalla volontà di raggiungere posti nella gestio¬ 
ne del partito (An-ndr)». 

BERLUSCONI. «Si avverte l'unità di un popolo che vuole esse¬ 
re libero (contro le minacce liberticide dell'Ulivo-ndr)». 

FINI: «Cala la speranza che il Polo non ha più saputo rappre¬ 
sentare». 

Nella giornata di ieri i due maggiori esponenti del Polo han¬ 
no riversato sulle redazioni una cospicua mole di materiali 
assolutamente in contrasto l'un l'altro. Che cosa questo signi¬ 
fichi sul piano strettamente politico è tema affrontato dall'e¬ 
ditoriale del nostro direttore. Qui si vorrebbe considerare l'e¬ 
vidente contrapposizione tra i due sotto l'aspetto del metodo 
di pensiero. 

È evidente dai pochi spunti sopra riportati che gli approcci al¬ 
la crisi del Polo, non solo sono diversi, ma opposti. Nel caso di 
Berlusconi, quando non vi sia l'esplicita negazione della crisi, 
c'è la sua riduzione a una difficoltà esclusivamente dovuta al¬ 
la malizia e alla spietatezza dell'Ulivo. Nell'appello di ringra¬ 
ziamento che il cavaliere ha rivolto agli elettori di Fi dalle pa¬ 
gine del suo quotidiano di famiglia non c'è il ben che minimo 
cenno a come siano andate le elezioni di novembre: tutto è af¬ 
fogato in un panorama melmoso e indistinto in cui alla gene¬ 
rosità salvifica degli uni si contrappone con soffocante arro¬ 
ganza la perfidia degli altri, e dunque non c'è luogo a ripensa¬ 
menti, a esami di coscienza (per non dire: ad analisi politica). 
C'è solo un indiretto riferimento alla questione, ormai esplo¬ 
sa, della leadership del Polo, ed è un riferimento nella solita 
chiave personalistica e vittimistica: «Il sentimento della vo¬ 
stra fiducia mi dà la forza di continuare a combattere». 
Berlusconi non sembra rendersi conto che una tale descrizio¬ 
ne di sé stesso è l'esatto opposto dell'immagine sicura, sorri¬ 
dente e vindice che gli consentì il successo del 1994: un Berlu¬ 
sconi perdente e stoico, lamentoso e sacrificale è, di per sé, un 
non più leader, se appena si tenga conto ch'egli non guida un 
vero partito ma gestisce un'immagine. All'opposto Fini, pur 
mantenendo nel vago gli intenti di innovazione politica, 
mette in discussione il modo d'essere del suo partito e perfino 
la propria leadership. Lo fa con piglio autoritario ammonen¬ 
do i suoi: sappiate che se mi votate io procederò senza pietà. 
Ora, lasciamo perdere se in ciò via sia un qualche ritorno 
ideologico, quel che è evidente è la presa d'atto della durezza 
della situazione e l'intenzione di un altrettanto duro uso del¬ 
la guida politica. Laddove Berlusconi si affida alTimprobabi- 
le potenza degli affetti. Fini si affida alla potenza dei fatti, 
seppure più in termini disciplinari che di contenuto politico. 
Quel che esce dalle parole del cavaliere è un amaro complesso 
della irriconoscenza umana, è un grido di autoincoraggia¬ 
mento che precede e annulla l'esame razionale delle circo¬ 
stanze. Sembra che gli ultimi diciotto mesi siano trascorsi con 
il Polo in catene, che non vi siano stati i più contraddittori 
tentativi di trarsi d'impaccio (dall'Aventino sulla Finanziaria 
1997 al voto responsabile sull'Albania). Le cose sono andate 
malignamente in una direzione sbagliata e colpevole, tutta 
colpa di una malvagità esterna. Berlusconi ha elaborato quat¬ 
tro anni orsono una tavola delle verità (la sinistra è oppressi¬ 
va e statalista, i ceti produttivi sono le sue vittime, la libertà 
assoluta d'impresa con o senza conflitto d'interessi è la stessa 
cosa della libertà politica e dei diritti individuali), e tutto ciò 
che la contraddice nei fatti è, anzitutto, una apostasia, un di¬ 
svalore assoluto da rifiutare a prescindere dalla concreta cro¬ 
naca politica. Purtroppo per lui, il maggiore alleato lo stringe 
al concreto: dopo la «grave sconfitta» e in presenza di «caren¬ 
za di progetto», Berlusconi «è chiamato alla prova più diffici¬ 
le dalla sua entrata in politica». E An minaccia di non stare ad 
aspettare che il cavaliere ce la faccia. Non basta, dunque, 
«continuare a combattere», bisogna saper rimediare. Ecco la 
spietata risposta al grido di dolore berlusconiano: «Ho ri¬ 
schiato e rischio in questo impegno la mia vita». Ma il marti¬ 
rio non si addice all'Italia di oggi, che sarà pure un paese un 
po' confuso ma che s'è messo in cammino, come si è visto an¬ 
che dalle parti di Arcore una settimana fa. E il conflitto se¬ 
mantico tra i due capi del Polo in fibrillazione ne arricchisce 
il panorama. 



Editoriale d'addio sul «Giornale» 

Feltri saluta: «Il Polo 
brucia, io me ne vado» 


ROMA. «Sono arrabbiato e non ce la 
faccio più a fare i salti mortali per 
dissimulare il mio disagio». Così 
Vittorio Feltri saluta, nell'editoriale 
che uscirà domani, i lettori de «Il 
Giornale». Nel lungo messaggio 
d'addio. Feltri precisa che «andarse¬ 
ne da un giornale, in fondo, è un pò 
morire. Nel mio caso, di gioia. Ma sì, 
lasciatemi fare lo spiritoso. Potrei 
dire che sono stanco (morto, natu¬ 
ralmente) e ho bisogno di riposare 
(in eterno). Potrei dire che qualcosa 
si è spento (per sempre) dentro di 
me, che ho l'esigenza di pensare un 
po' a me stesso e balle del genere. La 
verità è che sono arrabbiato». «Non 
mi va - continua Feltri - di andare 
dietro una politica che non condivi¬ 
do e non capisco. Quel che accade 
nel Polo lo vedete: liti, divergenze, 
rivalità sommerse ed emergenti. La 
casa del centrodestra brucia ed inve¬ 
ce di spegnere l'incendio si discute 
su chi debba azionare gli estintori. 
Intanto il centrosinistra, benché 
più sgangherato degli avversari, 
consolida il potere e si prepara indi¬ 


sturbato a non mollarlo più. Ed io 
che faccio? Scrivo. Sempre meglio 
di Nerone che suonava e cantava. 
Ma le fiamme non sono state appic¬ 
cate da me. E allora non mi resta che 
salutare, cercando di non ustionar¬ 
mi. Imito Scalfaro: non ci sto». 

Feltri spiega poi la vicenda Di Pie¬ 
tro: «La nostra stretta di mano è sta¬ 
ta scambiata per una genuflessione - 
sostiene - Figurarsi. Lui si è tenute le 
sue idee io le mie». «La transazione - 
aggiunge - era stata concordata col¬ 
legialmente fra gli amministratori 
de "Il Giornale", l'editore e me. Ma 
quando è scoppiato il caso, chi in un 
modo, chi in un altro, tutti si sono 
ritirati ed io mi sono preso ogni col¬ 
pa». «Non sono in grado di garanti¬ 
re il lettore dell'assoluta autonomia 
del Giornale - aggiunge ancora Fel¬ 
tri - non perché qualcuno la minac¬ 
ci, per carità. È un mio limite psico¬ 
logico». «La mia non è diserzione 
ma esigenza di chiarezza. Mi costa 
abbandonare la scena: per me il col¬ 
loquio con voi è stata una ragione di 
vita». 
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Domenica al verde 


Coltivare asparagi 
conviene: le piante 
danno raccolti 
per oltre 20 anni 

in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE 



Intervista a Harold Kroto, che per questa scoperta ha ottenuto il premio Nobel per la chimica nel 1996 

Cento volte più resistenti dell'acciaio 
Dai nanotubi il materiale del futuro? 

Simili a microscopici palloni da calcio, le molecole di carbonio C60 disposte a forma di tubo e raccolte in fasci formano u- 
na sostanza leggera e resistentissima alla trazione. Ma per ora si riesce a produrne solo pochi microgrammi per volta. 


Gli asparagi, piuttosto costosi se acquistati, sono invece eco¬ 
nomici se coltivati, in quanto danno frutti per circa venti an¬ 
ni. Gli asparagi, oltre ad essere facili da coltivare, sono anche 
una pianta molto bella, ma richiedono tempo e pazienza. È 
conveniente iniziare la coltivazione acquistando zampe di 
asparagi di uno, due o tre anni. Ordinarle a un vivaio in anti¬ 
cipo per il mese di marzo, che è il mese migliore per il trapian¬ 
to. Il terreno che accoglierà le piante va preparato in inverno, 
occorre vangarlo alla profondità di una fitta e con una forca 
incorporarvi composta o letame ban maturi e rimuovere tut¬ 
te le infestanti perenni. Le radici degli asparagi tendono a svi¬ 
lupparsi lateralmente e perciò è meglio che le sostanze nutri¬ 
tive rimangano nei 30 centimetri superficiali. Le piante cre¬ 
scono meglio in una posizione aperta. L'asparagiaia tradizio¬ 
nale consiste di tre file allineate con accesso ai tre lati. In mar¬ 
zo scavare per ogni fila una trincea di 25 centimetri di pro¬ 
fondità e di 40 centimetri di ampiezza. Incorporarvi un ferti¬ 
lizzante e sul fondo di ogni fossa formare un rilievo e porvi a 
dimora le piante a intervalli di 45 centimetri con le radici ben 
allargate sul rilievo. Ricoprirle con terriccio fine riempiendo 
tutta la fossa. L'anno successivo, verso la fine di febbraio o l'i¬ 
nizio di marzo concimare la terra. In autunno, dopo aver ta¬ 
gliato il fogliame ingiallito distribuire uno strato di composta 
o letame ben maturi. Non tagliare i turioni fino alla terza sta¬ 
gione vegetativa dopo il trapianto. Un raccolto finale abbon¬ 
dante dipende da una lenta formazione di una robusta coro¬ 
na a cominciare dalle prime due stagioni di crescita. La rac¬ 
colta va da marzo a giugno. I turioni si tagliano con l'apposi¬ 
to attrezzo cogliasparagi, ma può andar bene anche un nor¬ 
male coltello affilato. 



In inverno vangare il terreno 
alla profondità di una fitta, 
con una forca incorporarvi 
composta o letame ben ma¬ 
turi e rimuovere tutte le infe¬ 
stanti perenni. 


In marzo scavare una fossa 
profonda 25 centimetri e 
ampia 40 centimetri. Incor¬ 
porarvi un fertilizzante e sul 
fondo di ogni fossa formare 
un rilievo di 7-8 centimetri. 



In marzo mettere a dimora le 
piante sul rilievo a intervalli 
di 45 centimetri con le radici 
ben allargate. Coprire le radi¬ 
ci con uno strato di 5-7 centi- 
metri di terreno. 



In ottobre tagliare gli steli 
quando sono ingialliti. Distri¬ 
buire uno strato di 5-7 centi- 
metri di letame o composta e 
rincalzare diversi centimetri 
di terreno sulla fila. 


Harold Kroto ha concluso tra le risa¬ 
te la quinta edizione della conferenza 
« 10 Nobel per il futuro» organizzata a 
Milano dall'agenzia Hypothesis dal 4 
al 6 dicembre. Il chimico inglese ha 
ricevuto il premio Nobel l'anno scor¬ 
so insieme a Robert Curi e Richard 
Smalley per la scoperta dei fullereni, e 
più esattamente del Buckminsterful- 
lerene, una molecola di carbonio a 
forma di pallone di calcio. Kroto è 
uno showman (e anche un produtto¬ 
re di stupendi video di divulgazione 
per la Bbc attraverso la sua fondazio¬ 
ne, la Vega Science Trust). Ieri matti¬ 
na, nel corso della sua presentazione, 
a un tratto ha dato un esempio del 
rapporto tra ricerca di base e politica. 
Ha interpretato a turno - variando gli 
accenti e le voci - sette membri della 
Camera dei Lords mentre discuteva¬ 
no della sua scoperta e della sua even¬ 
tuale utilità, leggendo come copione 
le minute della seduta nell'edizione 
autorizzata Hansard. I gentiluomini 
non brillavano per perspicacia, va 
detto, e Kroto, il comico, è stato mor¬ 
dace. Soprattutto nella veste di 
un'anziana baronessa che, per im¬ 
provvisa panne dell'apparecchio 
acustico 0 per distrazione, prega i no¬ 
bili colleghi di spiegare un punto ri¬ 
mastole oscuro: «Il C60, trattasi di 
minerale, di vegetale o di animale?». 

Il C60, oltre che al pallone da cal¬ 
cio, somiglia alla cupola geodetica 
costruita dall'architetto americano 
Buckminster Fuller, che aveva affa¬ 
scinato Harold Kroto quando l'aveva 
vista all'esposizione universale di Ot¬ 
tawa. All'epoca era un giovane ricer¬ 
catore ancora incerto se dedicarsi alla 
chimica o alle arti grafiche, e intanto 
analizzava strane catene di carbonio 
che uscivano da lontane stelle gigan¬ 
ti rosse. Ha scoperto la «sua» catena di 
carbonio, il C60, nel 1985, ma «quel 
pezzo di carbonio ha l'età del grafite o 
del diamante: si forma nella fuliggine 
di una fiamma, e quindi avrebbe po¬ 
tuto scoprirlo il primo dei nostri an¬ 
tenati che abbia acceso un fuoco». 

Oggi con la sua molecola si co¬ 
struiscono dei nanotubi che pro¬ 
mettono applicazioni strabilian¬ 
ti. Quali? 

«La prima cosa che ci insegnano i 
nanotubi è questa: sappiamo molto 
poco della chimica del mondo. Le 
molecole di carbonio hanno la me¬ 
ravigliosa tendenza a legarsi Luna 
all'altra, quindi tengono insieme 
noi stessi e le molecole biologiche in 
generale. Fin qui ci eravamo arriva¬ 
ti. Hanno anche delle proprietà ri¬ 
frangenti che li rendono ancora più 
solidi: il grafite, per esempio, si va¬ 
porizza soltanto intorno ai 4.00(PC. 
Da pochissimo sappiamo che se si 
dispongono le molecole di carbo¬ 
nio come il grafite e il C60 per farne 
dei minuscoli tubi e per poi racco¬ 
glierli a fasci, si ottiene un materiale 
che ha una resistenza alla trazione 
incredibile: circa cento volte quella 
dell'acciaio. Non è fantascienza: esi¬ 
ste già, ma in quantità infime. Biso¬ 
gnerebbe riuscire a produrlo su va¬ 
sta scala. Purtroppo non abbiamo la 
più pallida idea di come farlo. Ci so¬ 


no migliaia di ricercatori che ci pro¬ 
vano. Pensi: con un materiale così si 
potrebbe costruire un ponte che 
reggerebbe ai terremoti, o l'aereo 
più sicuro del mondo, cinquanta 
volte più solido di quelli attuali e 
dieci volte più leggero. Solo che ci 
vorrebbero tonnellate di nanotubi, 
mentre oggi se ne produce appena 
qualche microgrammo alla volta, e 
non sempre della qualità giusta. I 
nanotubi si assemblano da sé, quin¬ 
di bisogna trovare il modo di padro¬ 
neggiarne la crescita. Sono sicuro 
che in qualche laboratorio c'è un 
giovane geniale che sta per riuscirci 
e per rivoluzionare l'ingegneria ci¬ 
vile del prossimo secolo. Per ora sap¬ 
piamo come far crescere i cristalli, 
ma sono fatti di una sola molecola, 
mentre i nanotubi sono dei reticoli 
di molecole. Vanno costruiti con la 
stessa precisione e delicatezza della 
cupola di Buckminster Fuller, ma 
sono molto più piccoli: sono un mi¬ 
liardo di volte più piccoli del pallo¬ 
ne da calcio. In compenso hanno la 
forza di una zanzara. Ha presente le 
zanzare?». 

Sì, ma non posso dire di essere 
rimasta colpita dalla loro forza. 

«Una zanzara è una costruzione 
tubolare, come una bicicletta. È in 
grado di reggere un peso che, se fos¬ 
se una bicicletta, corrisponderebbe 
al peso di un carro armato. I nanotu¬ 
bi sono un milione di volte più pic¬ 
coli della zanzara, ma hanno una 
robustezza corrispondente. O forse 
ancora maggiore, perché il legame 
del carbonio è il più forte che si co¬ 
nosca in natura. Se è perfetta, una 
costruzione tubolare di nanotubi 
non si rompe. I nanotubi hanno un 
altro vantaggio, sono dei condutto¬ 
ri quantici, come i metalli. Questo li 
destina a diventare le star dell'elet¬ 
tronica del futuro: si potranno crea¬ 
re dei circuiti elettronici il cui volu¬ 
me sarà un milionesimo di quelli at¬ 
tuali. Pensi: potremo infilarci in ta¬ 
sca un super-computer. Lei mi dirà 
che ne abbiamo già uno in testa, e 
quindi che non è rimasta molto col¬ 
pita dal mio esempio». 

Guardi che sono colpitissima. 
Invece non capisco che cosa freni 
la produzione di massa dell'impa¬ 
sto rivoluzionario. 

«Queste molecole sono delle spe¬ 
cie da climi caldi. Caldissimi. Pur¬ 
troppo la chimica attuale è una 
scienza da climi temperati: lavora a 
temperatura ambiente, o tutt'al più 
arriva sulle centinaia di gradi. Anco¬ 
ra non abbiamo una tecnologia per 
sintetizzare, per manipolare delle 
molecole a migliaia digradi. Ce la 
caviamo egregiamente con l'idro¬ 
geno e con le molecole di idrogeno e 
di carbonio: sono il pane quotidia¬ 
no della chimica organica. Una vol¬ 
ta che non c'è più idrogeno e che la 
temperatura sale, rimaniamo in 
braghe di tela. Ed è questo il bello: 
per sfruttare il C60 bisogna immagi¬ 
nare una tecnologia alla quale nes¬ 
suno ha mai pensato». 


Sylvie Coyaud 



Nasce la rivista 
«Madre 

provetta news» 

Mercoledì 10 dicembre 
verrà alla luce «Madre 
provetta news», un 
bimestrale di 
informazione e dibattito 
sulle tecnologie di 
riproduzione assistita e sui 
problemi deH'infertilità, 
curato dall'Associazione 
«Madre Provetta». 
L'obiettivo della 
newsletter è quello di 
permettere l'accesso di un 
pubblico vasto alla massa 
di dati e informazioni sulle 
scoperte, le 

sperimentazioni, i risultati 
e i diversi punti di vista 
sulle tecnologie di 
riproduzione assistita e sui 
problemi deH'infertilità, 
pubblicate su riviste 
specializzate, scientifiche 
e mediche internazionali. 


DIARIO DI KYOTO dì Valerio Calzolaio 


Il compromesso possibile 
Domani parla Al Gore 



SIAMO ALLA STRETTA finale. 

Oggi (domenica) pomeriggio si 
svolge il definitivo informale 
Consiglio dei ministri 
dell'Ambiente dell'Unione 
europea. Seguiranno due giorni di 
assemblea plenaria e mercoledì 
l'eventuale voto finale sul 
Protocollo. Lunedì mattina alle 10 
inizia il «segmento ministeriale» 
della conferenza, con le relazioni 
introduttive dei vertici statali¬ 
governativi, tra gli altri del 
premier giapponese Hashimoto e 
del vicepresidente americano Al 
Gore. Nella prima giornata sono 
previsti alcuni interventi molto 
significativi (Russia, Unione 
europea, Australia, germania, 
Cina). Il ministro Ronchi prenderà 
la parola per l'Italia martedì 
intorno a mezzogiorno. 

NEL FRATTEMPO sono state prese 
le prime (poche) decisioni 
effettive: alcuni Stati dell'ex 
blocco orientale sono entrati negli 
annessi 1 (paesi industrializzati) e 
2 (i primi senza l'Est); è stata 
fissata Cop4 a Buenos Aires dal 2 
al 13 novembre 1998, ma tutto 
dipende da come finisce qui. Di 
buon mattino il presidente del 
comitato negoziale ha 
predisposto e fatto circolare 


(ovviamente senza annunci dalla 
tribuna) la proposta di un 
«compromesso». L'accordo si 
potrebbe trovare su una 
riduzione media del 4% delle 
emissioni differenziata (non sulla 
base di criteri ma per «realismo») 
tra un +5% dell'Australia e un - 
10% dell'Unione europea e della 
Svizzera, passando per la 
stabilizzazione di Russia, Ucraina, 
Islanda, Norvegia, -2.5% del 
Giappone, -5% di Usa (e resto 
area Ocse), sempre al 2010 
rispetto al 1990, su 3 gas serra. 
Magari qualcosa di meglio potrà 
venirfuori, ma non di molto. 
Occorre considerare che la base 
del compromesso ancora non 
chiarisce se e come contemplare 
lo strumento del «mercato» delle 
quote di riduzione, il calcolo degli 
«assorbimenti» naturali di 
anidride carbonica e altre variabili 
rilevanti. Inoltre la riduzione fa 
riferimento solo al 50% del totale 
delle emissioni (quelle dei paesi 
sviluppati); nulla garantisce che 
l'altro 50% cresca molto (a causa 
di industrie, infrastrutture, 
tecnologie) e che globalmente 
non si raggiunga nemmeno la 
stabilizzazione ipotizzata dalla 
Convenzione quadro sui 


cambiamenti climatici. Per questo 
è stato chiesto (anche) dall'Italia 
di destinare fondi aggiuntivi allo 
sviluppo «sostenibile» dei paesi 
poveri. Su questo ha finora fallito 
Rio; questo condizionerà molto il 
giudizioso Kyoto. 

ORMAI PENSO, parlo (e scrivo?) in 
«climatico», una strana lingua di 
numeri-chiave, di parole magiche, 
di frasi fatte che provocano sorrisi 
o insulti, ammiccamenti o 
separazioni. La logica è quella 
ipersintetica dell'inglese; 
l'invenzione di termini è continua 
e connessa all'evoluzione- 
involuzione della trattativa. 
L'AMBASCIATA ITALIANA ha 
avuto una cortese iniziativa. Nel 
primo pomeriggio ha organizzato 
per la delegazione governativo- 
parlamentare la partecipazione a 
una deliziosa cerimonia, il chado, 
la disciplina antichissima del 
preparare e del bere il tè sulla base 
di quattro princìpi fondamentali: 
armonia, rispetto, purezza, 
tranquillità. Il Gran Maestro 
garantisce che consente di 
risparmiare energia e di 
sopportare ogni mutamento 
climatico; ha concluso che verrà 
presto in Italia a imparare la 
cerimonia del cappuccino. 




[e glandi iateiviste di Gianni 


Che Guevara 
Irentfanni dopo 

Fidel racconta 


In edicola due opere 
che raccontano la vita 
leggendaria del Che curate da 
una grande firma del 
giornalismo italiano. Nel 


il Che 


SECONDA ED Z ONE 




trentennale della sua scomparsa 
due videocassette memorabili 
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Domenica 7 dicembre 1997 


Un fulmine 
a ciel sereno: 
per il palco 
cambia tutto 
E anche 
Elio & co. 
lasciano il 
dopo-festival 



A sinistra, 
Raimondo Vianello 
che presenterà 
il prossimo festival 
di Sanremo. 

Nella foto grande, 
folla davanti 
al Teatro Ariston; 
sotto, Fabio Fazio 
fino a poche ore fa 
era il candidato 
numero uno 
alla conduzione, 
e Enzo Biagi. 




Fazio abbandona 
E arriva Vianello 
Fintramontabile 


Alé: altra corsa, altro giro. Come di¬ 
cono i giostrai, che potrebbero benis¬ 
simo fare i capistruttura alla Rai. Al¬ 
meno per quanto riguarda il Festival 
di Sanremo, che non sarà più condot¬ 
to da Fabio Fazio, come vi abbiamo 
raccontato per mesi, ma da Raimon¬ 
do Vianello. Per carità: bravissimo 
comico, capace di imprimere ironia 
ed eleganza anche alla lettura delFe- 
lenco del telefono, figuriamoci al car¬ 
rozzone canoro nazionale, pieno già 
di suo di umorismo involontario e di 
grottesco floreale. 

La notizia è arrivata nel primissimo 
pomeriggio di ieri. La formula scelta 
da Raiuno era quella del rammarico 
per non aver potuto accettare «il pro¬ 
getto particolarmente innovativo 
elaborato da Fabio Fazio, avendo ve¬ 
rificato che non era contemperabile 
con le caratteristiche della manifesta¬ 
zione». Evia coi ringraziamenti per lo 
sforzo profuso da Fazio ed elogi per 
Raimondo Vianello che, «con la sua 
grande professionalità e simpatia sa¬ 
prà dare al Festival di Sanremo un'im¬ 
pronta originale che arricchirà l'inte¬ 
resse e la popolarità della rassegna ca¬ 
nora». 

Tutte cose vere, ma che non chiari¬ 
scono perché l'idea scartata fosse 
«non contemperabile». Che si siano 
ancora una volta messi di mezzo i di¬ 
scografici, che già hanno fatto la par¬ 
te dei cattivi spingendo Claudio Ba- 
glioni ad abbandonare la partita? E 
cosa mai ci sarà stato di tanto insop¬ 
portabile per «le caratteristiche della 
manifestazione» che appena qual¬ 


che settimana fa si affermava di voler 
cambiare? E sarà stato il direttore 
Tantino a non osare, oppure il capo¬ 
struttura Mario Maffucci, che pareva 
invece impegnatissimo nel sostenere 
il progetto Fazio? Quel che sappiamo 
per certo è che Tantillo ha dichiarato 
di essere felice per il sì di Vianello. Per¬ 
ché «l'intelligenza, la finezza, la sim¬ 
patia, l'arguzia e la popolarità di Rai¬ 
mondo certamente daranno alla ma¬ 
nifestazione una caratteristica di ori¬ 
ginalità e di grande gradevolezza». 
Motivo per cui Tantillo ringrazia non 
solo Vianello, ma anche Mediaset, 
che ancora una volta ha consentito a 
un suo artista di condurre la maggio¬ 
re manifestazione Rai. 

Era già successo l'anno scorso con 
Mike Bongiorno e succederà ancora 
quest'anno. In tutti e due i casi si trat¬ 
ta di personalità non certo «forgiate» 
nella fucina Fininvest, ma ampia¬ 
mente collaudate dalla Rai di una 
volta, che in qualche modo si rivolge 
al suo passato. In questo modo, con 
una soluzione che pure non manche¬ 
rà di eleganza, Raiuno ammette però 
di non avere avuto sufficiente corag¬ 
gio e perfino di non avere forze inter¬ 
ne per supplire all'abbandono di Fa- 
zio. Il quale insomma, avrebbe fatto 
un Festival bello e impossibile». 

È poi assolutamente incredibile 
che la soluzione Vianello sia emersa 
da un minuto all'altro, cioè nella 
giornata di venerdì, trascorsa dal di¬ 
rettore di Raiuno nella sede Rai di Mi¬ 
lano, dove è avvenuto l'incontro de¬ 
cisivo per vagliare la proposta Fazio. 


«Sono stato contattato lo scorso mar¬ 
tedì per la sola conduzione e attendo 
di avere dalla Rai i dettagli dell'accor¬ 
do. Evidentemente - ha dichiarato 
scherzosamente Vianello - si tratta 
del Festival e credo proprio sia Sanre¬ 
mo. Ma si tratta di una produzione di 
cui al momento non conosco nulla e 
a cui non avevo mai pensato ». 

Cosicché, mentre si è concluso il 
primo festival della canzone organiz¬ 
zato a Montecarlo dall'ex patron san¬ 
remese Adriano Aragozzini e mentre 
sta per andare in onda la seconda gara 
organizzata stavolta per Canale 5 dal¬ 
l'altro ex patron Pippo Bando, l'orga¬ 
nizzazione di Sanremo ricomincia da 
zero. E non è pensabile che questo 
non costi niente dal punto di vista 
creativo. E da quello della stmttura 
Rai, dove vinti e vincitori (chiunque 
siano) si guarderanno in cagnesco. 

Particolare curiosità desta in noi l'i¬ 
potesi scartata, sia perché nessuno 
entra nel merito, sia perché viene ci¬ 
tata, dopo l'ipotesi Paglioni, quella di 
una «personalità del giornalismo», 
come dice Tantillo, di Enzo Biagi, co¬ 
me dice espressamente Eazio. Per 
questo abbiamo tentato di saperne di 
più dagli interessati. 

Intanto si registrano le prime di¬ 
vertite reazioni ai nuovi scossoni san¬ 
remesi. 

Elio e le storie tese fanno sapere che 
ammirano moltissimo Vianello, ma 
probabilmente a questo punto non 
potranno più condurre il Dopofesti- 
val, come avevano concordato con 
Eazio. Gino Paoli dice che Fabio «ha 
fatto bene a filarsela», che Vianello è 
grande, ma per condurre il festival ci 
vuole Pippo Baudo. 

Infine Renzo Arbore è contento 
che Sanremo sia una sorta di «quarta 
giovinezza» per tutti gli artisti e spera 
di vedere, a fianco di Vianello, anche 
Sandra Monadini, appesa a una cor¬ 
da come Chiambretti. 


Maria Novella Oppo 



L'INTERVISTA 


Biagi: «Mi ci vedete sul palco 
dell'Ariston con le ali?» 


MILANO. La sorpresa più grossa, in 
questa ennesima novità sanremese, 
è quella di trovarci coivolto anche il 
nome di Enzo Biagi. Eppure Fabio 
Fazio ha detto chiaramente che una 
delle idee che aveva proposto a 
Raiuno e che purtroppo è stata scar¬ 
tata per la sua eccessiva novità, era 
proprio quella di portare anche Bia¬ 
gi a Sanremo. Perciò abbiamo pro¬ 
vato a chiedere lumi direttamente 
al grande giornalista. Ma lo abbia¬ 
mo trovato piuttosto restio. 

Dottor Biagi, ma come, anche 
lei era in predicato per il festival? 

«Noo! E stato solo un discorso che 
mi avevano fatto. Siccome ho gran¬ 
de stima di Fazio e credo che avreb¬ 
be fatto un'ottima cosa, mi dispiace 
che il suo progetto non si realizzi». 

Ma lei come c'entrava? 

«Per carità! Sono un cultore di 
canzonette degli anni Trenta. Non è 
stato mai un mio progetto». 

Ma lei ha a che fare coi dischi? 

«Fio fatto libri-disco con Sergio 
Zavoli, figurarsi, anche questo sarà 
quarant'annifa». 

Non riesco proprio ad immagi¬ 
narla sul palcoscenico del teatro 


Ariston, tra tutti quei fiori. 

«Neanch'io. Posso inciampare 
tranquillamente anche camminan¬ 
do altrove. Non c'è bisogno dell'Ari¬ 
ston». 

Ma lei che cosa pensa del festi¬ 
val di Sanremo? 

«Lo vedo con simpatia, come uno 
dei rari momenti di unità naziona¬ 
le». 

Ora ci andrà Vianello, dopo 
l'anno scorso con Chiambretti. 

«Ecco, a proposito, ho letto che 
Chiambretti avrebbe detto che ho 
preso il suo posto dopo il Tgl con II 
fatto che ritorna domani. Mai 
pensato di sostuirmi a nessuno. 
D'altra parte, facciamo generi co¬ 
sì diversi...Mi ci vede a me con le 
ali?». 

Non me lo vuole proprio dire 
che cosa avrebbe fatto a Sanre¬ 
mo? 

«Ma che cosa c'entro io con il fe¬ 
stival e il palcoscenico del teatro Ari¬ 
ston? Al massimo avrei potuto fare 
quattro chiacchiere con i Vigili del 
fuoco...». 


M.N.O. 



L'INTERVISTA 


Fazio: «La Rai 
ha avuto paura 
di rischiare 
insieme a me» 


MILANO. Fabio Fazio rinuncia, dopo aver lavorato 
per mesi al progetto di un nuovo Festival di Sanre¬ 
mo che avrebbe condotto e realizzato insieme ad 
altri autori. E lo fa in favore del vecchio grandissi¬ 
mo Raimondo Vianello, 75 anni pieni di ironia. 
Come sempre una notizia buona e una cattiva. Per¬ 
ché non si può non restare delusi e amareggiati per 
il fatto che una soluzione riconosciuta anche da 
Raiuno come innovativa per il Festival non sia sta¬ 
ta realizzata. Anche se Fazio, con la sua nota ele¬ 
ganza, in un comunicato d'agenzia ha preso atto 
«con assoluta serenità» della decisione Rai e natu¬ 
ralmente ha formulato i «migliori auguri alla rete a 
al prossimo conduttore». «Mi piace pensare-ag- 
giunge- a un appuntamento soltanto rinviato, in 
un contesto che somigli alla tv che so fare e in cui 
mi sento a mio agio. Per quest'anno sarò quindi tra 
coloro che seguiranno da casa con l'affetto consue¬ 
to il tradizionale appuntamento canoro dalla miti¬ 
ca città dei fiori». Come si dice: la classe non è ac¬ 
qua e Fazio di classe ne ha. Perciò proviamo a senti¬ 
re che cosa c'è sotto, ben sapendo che non si ab¬ 
bandonerà a rivendicazioni ineleganti o veleni e 
insinuazioni. 

Fabio, accidenti, ma perché è naufragato il 
progetto a cui avevi lavorato tanto? 

«La proposta è stata giudicata eccessivamente ri¬ 
schiosa dalla Rai». 

Questo lo so, ma possibile che non si potesse 
salvare qualcosa della tua proposta? 

«Dopo la proposta Baglioni e Biagi avevamo 
avanzato un'idea giudicata troppo innovativa. Ho 
preso atto e con gli altri autori, abbiamo fatto il no¬ 
me di Raimondo Vianello». 

Allora Vianello lo avete proposto voi? Ma non 
ti è dispiaciuto dover rinunciare in suo favore? 

«Ma no, guarda, davvero. Sono stanco e da mesi 
volevo dire di no. Ma mi hanno pregato più volte 
di continuare. Sono convinto di aver portato un'i¬ 
dea molto nuova, divertente e originale, che mi ri¬ 
servo del resto di utilizzare altrove». 

Questo mi fa piacere. Ma altrove che cosa si¬ 
gnifica? 

«Riprenderemo il discorso con Carlo Freccero su 
un'ipotesiche era rimasta in sospeso». 

Bene: Raidue ha già dimostrato di saper far 
fruttare il tuo modo di fare tv. 

«Io del resto ti assicuro che ho tante altre cose da 
fare. La settimana prossima va in onda il mio film e 
continuo con un programma impegnativo come 
Quelli che il calcio. Capisco che la mia ipotesi 
per Sanremo potesse anche sembrare una fol¬ 
lia, ma non mi sento proprio di fare cose che 
non sono nelle mie corde. Per me il festival era 
una importante occasione professionale e non 
la semplice opportunità di un passaggio auto¬ 
promozionale. Tanti auguri a Raimondo Via¬ 
nello, che stimo molto». 

Anch'io, però continuo a sentire un po^ di 
amarezza per la possibilità sfumata di vedere a 
Sanremo succedere qualcosa del tutto nuova... 

«Che ti devo dire? Se alla fine non si può fare al¬ 
tro che il festival come si è sempre fatto...» 

Ma chi è stato a mettere i bastoni tra le ruote o 
ad avere paura di sconvolgere il paese con una 
rivoluzione tra i fiori del teatro Ariston? 

«Preferirei non dire altro. Le cose stanno come ti 
ho già detto e sono molto sereno e contento che si 
sia trovata un'ottima soluzione alternativa». 

Ma non puoi proprio dire niente del progetto 
che avevi elaborato? 

«Ho già detto tutto». 

Non posso credere che questa faccenda di¬ 
spiaccia a me e a te neanche un po'. 

«Mettiamola così: mi sarebbe dispiaciuto non 
fare il mio festival, ma non mi dispiace affatto non 
fare quello che non è il mio e che non avrei fatto vo¬ 
lentieri». 


M.N.O. 


TV 


Chiambretti su Rossi in onda su Italia 1 


Piero: Paolo perché l'hai fatto? 

Nei giorni di Natale Pierino tornerà con 7 nuove puntate de «L'inviato speciale». 


L'INTERVISTA 


Hopper: « 


Il regista a Milano per una mostra di alcune sue foto giganti 

Easy Rider è storia d'oggi» 


«Molte battaglie non sono state vinte». A maggio girerà «Monkey Wrenach Gang», film sull'anarchia. 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Con l'incursione di vener¬ 
dì al San Carlo, dove ha intervistato 
Luciano Pavarotti, si è conclusa la pri¬ 
ma edizione della «striscia» di 
Chiambretti su Raiuno. Ma Pierino la 
peste promette che ritornerà sul pic¬ 
colo schermo con altre sette puntate 
del suo L'inviato speciale tra Natale e 
Capodanno: «Ho già sguinzagliato 
i miei uomini-talpa sotto Palazzo 
Chigi, a Botteghe Oscure e ad Ar- 
core. Vedremo...». Nel corso di 
una breve conferenza stampa a 
Napoli, il comico piemontese spa¬ 
ra a zero contro la rivale Strisciala- 
notizia: «Loro sono trainati dal Tg5 
di Mentana, e partono con otto- 
dieci milioni di telespettatori, 
mentre io vengo dopo circa 14 mi¬ 
nuti di pubblicità e tre minuti di tg 
sportivo, e parto con una base di 
appena 4 milioni di telespettato¬ 
ri». Sputa veleni, Piero Chiambret¬ 
ti, sul programma di Antonio Ric¬ 
ci, anche se ci tiene a spiegare che 
la sua «striscia» non è in concor¬ 


renza con quella Mediaset: «Abbia¬ 
mo orari diversi, ed io faccio solo 
interviste, non mi avvalgo di veli¬ 
ne 0 di filmati al "manganello". Ci 
sono programmi di massa che non 
sempre sono di qualità. Io penso 
di fare un programma di qualità. 
Credo nella televisione intelligen¬ 
te, e il grande comunicatore non 
può essere intelligente». 

Non si sottrae, Pierino la peste, 
neanche alle domande sulla crisi 
della prima rete televisiva, sul suo 
amico Paolo Rossi passato al «ne¬ 
mico», e sulle ultime, travagliate, 
vicende del prossimo Festival di 
Sanremo. «Oggi la televisione fun¬ 
ziona solo con i cani tedeschi e i 
preti - dice -. Io sto pensando seria¬ 
mente di aprire un allevamento di 
pastori bavaresi o magari di andar¬ 
mene direttamente in semina¬ 
rio...». Poi Chiambretti ricorda che 
si è sempre sostenuto che la ker¬ 
messe canora rappresenta il cosid¬ 
detto «zoccolo duro» per Raiuno: 
«Spero solo che questo "zoccolo" 
non si perda assieme al cavallo. 


quello di viale Mazzini, sarebbe un 
vero peccato». Un cronista lo in¬ 
forma che Fazio ha appena rinun¬ 
ciato a Sanremo, e che a presentare 
lo spettacolo è stato chiamato Rai¬ 
mondo Vianello: «Sicuramente Fa¬ 
bio avrà avuto i suoi buoni motivi. 
Comunque sono contento che si 
sia trovata subito una soluzione. 
Altrimenti c'era sempre Magalli, 
che è buono per tutte le salse». 

Sul mancato successo di «collau¬ 
dati» programmi di intrattenimen¬ 
to, sia nelle reti pubbliche che in 
quelle private, Chiambretti taglia 
corto: «È stata la vendetta dei gior¬ 
nali....Il problema esiste, forse ci 
vogliono nuovi personaggi». E sul 
passaggio di Paolo Rossi a Italia 1, 
Chiambretti spara: «Dopo l'abbat¬ 
timento del muro di Berlino c'è 
stata anche la caduta del muro te¬ 
levisivo. Io trovo difficile lavorare 
fianco a fianco con chi per anni ha 
sentito i miei lazzi.... Se Paolino si 
trova a suo agio, meglio per lui». 


Mario Riccio 


MILANO. Se lo paragoni a Leonar¬ 
do Da Vinci, condivide senza falsa 
modestia. Ma Dennis Hopper, regi¬ 
sta di Colors e Easy Rider, attore di 
Velluto Blu, scultore e fotografo, 
puntualizza subito: «in comune 
col grande maestro rinascimenta¬ 
le, credo di avere la sensibilità nel 
cogliere il lato artistico delle pic¬ 
cole cose». Talento che emerge 
chiaramente dalle 24 foto giganti 
di Hopper in mostra da oggi sino 
al 18 gennaio a Palazzo Trussardi 
ex Marino alla Scala. Realizzate 
puntando l'obiettivo sui dettagli 
di alcuni muri italiani, le imma¬ 
gini del cine artista svelano infat¬ 
ti la comunicativa di certi graffiti 
che normalmente sfuggono al¬ 
l'occhio fugace del passante. 

«In quei segni si può leggere 
molto - chiosa Hopper - un po' 
come nelle linee della mano che 
sintetizzano in un tratto, una sto¬ 
ria, un destino...... Mentre in 

compagnia di Trussardi allestisce 
la sua personale, ossequiato persi¬ 
no da una visita di John John 


Kennedy, il cattivo del grande 
schermo che in realtà ha due oc¬ 
chioni celesti di grande umanità, 
ci spiega il denominatore comu¬ 
ne delle sua poliedrica attività, 
anticipando il tema del prossimo 
film, più che mai a sfondo socia¬ 
le: ancora on thè road. 

Regia, fotografia, scultura, reci¬ 
tazione: quali di queste discipline 
esprimono meglio Dennis Hop¬ 
per? 

«Quando giri un film svolgi il la¬ 
voro di un manager che deve coor¬ 
dinare tanti dipendenti. La tua per¬ 
sonalità si deve quindi raccordare e 
conciliare con quella degli altri. 
Una foto invece dipende solo da me 
È un gesto istintivo e istantaneo. 
Tanto, che si passa molto più tempo 
a guardare un immagine che a rea¬ 
lizzarla. Curioso, no?» 

«Easy Rider» celebrava la strada 
, quasi come i muri che ha fotogra¬ 
fato per questa mostra? 

«Duchamp diceva che l'artista 
del futuro sarebbe stato l'uomo in 
grado di puntare il dito verso un og¬ 


getto comune, trovandone la com¬ 
ponente artistica. Ebbene, da Easy 
Rider a questa mostra ho sempre 
lavorato con un simile obiettivo, 
scoprire il lato poetico di cose or¬ 
dinarie». 

In tal senso, un film diventa un 
susseguirsi di fotografie rivelatri¬ 
ci? 

«Il film è fotografia. Ma più che ri¬ 
velare, deve portare alla vista della 
gente dei segni che ognuno inter¬ 
preta poi come vuole. Per questo ri¬ 
tengo importante salvare ogni pro¬ 
dotto cinematografico. Anche un 
spezzone, un fotogramma spezzato 
può divenire una visione poetica, 
piena di contenuti. Un po' come 
quei manifesti incrostati e corrosi 
dal tempo delle mie foto. Non a caso 
le immagini delle mostra sono bidi¬ 
mensionali: lo spessore in senso la¬ 
to e reale della terza dimensione, lo 
deve raggiungere , con un viaggio 
mentale, chi guarda». 

L'attenzione artistica alla stra¬ 
da ha sempre comportato un ri¬ 
svolto sociale nei suoi lavori. In¬ 


tende proseguire su questa strada 
dell'impegno? 

«Non l'abbandonerò mai. Infatti, 
a maggio farò la regia di Monkey 
Wrenach Gang: un film sull'am¬ 
biente e l'anarchia». 

Come sono cambiati gli obietti¬ 
vi delle battaglie sociali dai tempi 
di «Easy Rider»? 

«Anche se da quella strada siamo 
arrivati al villaggio globale, non ve¬ 
do grandi mutazioni. Segno che 
molte battaglie non sono ancora 
state vinte». 

La sua maschera di cattivo: ha 
voluto esprimere sul grande 
schermo la rabbia per questo stato 
dicose? 

«Non propriamente. Da ragazzo, 
recitando Shakespeare, ho impara¬ 
to che la parte del cattivo è sempre la 
più complessa e interessante. Quin¬ 
di, al cinema ho sempre cercato di 
accaparrarmela. Spero che non me 
Tabbiano concessa perché sembro 
uno psicopatico». 


Gianluca Lo Vetro 
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Cultura e Società 


l'Unità2 


Domenica 7 dicembre 1997 



Il sangue di Macbeth per rivoluzionare l'opera 


Il commento 

Programmi 
3iù ricchi 
Sbasta 
superlativi 

Il melodramma è, per sua stessa na¬ 
tura, la quintessenza del superlativo: 
amori sublimi, eroismi soprannatu¬ 
rali, tradimenti nefasti, morti innu¬ 
meri e atroci. Gli spettatori comincia¬ 
rono a emozionarsi quattro secoli or 
sono, quando, secondo il cronista 
mantovano prodigo di palpiti e di 
virgole, «Non si trovò ascoltante al¬ 
cuno, che non s'intenerisse, né fu pur 
una Dama, che non versasse qualche 
lacrimetta». Costellata da successi 
iperbolici e da fiaschi abissali, la tradi¬ 
zione sopravvive persino ai nostri 
giorni, contagiando persino gli indi¬ 
vidui più tranquilli. 

Alla vigilia del Sant'Ambrogio, il 
vescovo che catechizzò i milanesi, il 
sindaco di Busseto consacra Muti «il 
più grande direttore verdiano dei no¬ 
stri tempi». La Scala, proclamata da 
tutti i suoi sovrintendenti «il più gran 
teatro del mondo», si prepara ad apri¬ 
re una stagione a dir poco «storica», 
con un «evento», manco a dirlo, me¬ 
morabile. 

Testimoni e profeti, sugli elettriz¬ 
zati giornali e telegiornali, gli sventu¬ 
rati cronisti tenuti a spolmonarsi nel¬ 
le trombe celebrative. Chi vuol innal¬ 
zarsi nelle grazie dei dirigenti scalige¬ 
ri soffia più forte. Io, per fortuna, sto 
da mezzo secolo tra i reprobi e, come 
il mendicante sotto la tavola del ricco 
epulone, divido con voi le briciole del 
più costoso Banchetto dei cinque 
continenti. 

Ancora un superlativo ma, ahinoi, 
giustificato. Non alludo ai tre milioni 
sborsati dagli spettatori del Sant'Am¬ 
brogio per assistere al rito accanto al¬ 
la gentile Signora, ma alle spese soste¬ 
nute da tutti gli italiani, entrino in 
teatro o no. I conti della prossima sta¬ 
gione sono presto fatti. Da un lato 90 
miliardi di contributi pubblici. Dal¬ 
l'altro 77 serate d'opera (escluse le 17 
repliche dello scorso autunno), 49 di 
balletto e una cinquantina di concer¬ 
ti. È evidente che balletti e concerti 
(per lo più cameristici) costano infi¬ 
nitamente meno. Per ciò, divisi equa¬ 
mente i contributi, l'opera assorbe al- 
l'incirca un miliardo di danaro pub¬ 
blico per sera. Una cifra di gran lunga 
superiore a quella dei grandi teatri eu¬ 
ropei che dividono la spesa tra SDO¬ 
SSO recite all'anno, raddoppiando o 
triplicando il pubblico. 

Paragone improponibile, risponde 
chi può, perché la Scala offre spetta¬ 
coli d'eccezionale qualità. Non sem¬ 
pre e non tutti. Basta scorrere il cartel¬ 
lone per vedere che non ci sarà da 
scialare. È vero, piuttosto, che il vec¬ 
chio palcoscenico ostacola l'amplia¬ 
mento del repertorio. 

Dopo tante premesse sarebbe ora 
di provvedere. In attesa, una modesta 
proposta: arricchire i programmi con 
opere in concerto (ricordate ì\ Flauto 
magico con Solti?) senza aspettare 
miracoli dai privati. E, soprattutto, 
basta coi superlativi! Lo chiede an¬ 
che Muti auspicando «un teatro 
con un programma continuo, sen¬ 
za chiudere mai i battenti». Non si 
può che essere d'accordo. 


R.Te. 


MILANO. Graham Vide, regista del 
Macbeth, è un inglese di Liverpool 
dove è cresciuto al tempo dei Bea¬ 
tles. Vick, che ritorna alla Scala do¬ 
po aver firmato la regia di Outis di 
Luciano Berio, all'inizio pensava 
di fare il direttore d'orchestra: «Per 
questo mi sono messo a studiare 
piano e direzione. Ma il giorno in 
cui ho firmato la mia prima regia 
mi sono accorto che mi stava a 
pennello, proprio come indossare 
una giacca su misura; e non ho più 
smesso». Alla vigilia della «madre 
di tutte le prime», Vick sfodera 
una relativa tranquillità forse per¬ 
chè «gioca in casa», trattandosi di 
un'opera che deriva, attraverso la 
mediazione del libretto di Piave, 
dalla tragedia di Shakespeare... 

Quanto l'ha aiutata nella mes¬ 
sinscena di «Macbeth» la frequen¬ 
tazione, anche teatrale, con il 
mondo di Shakespeare? 

«Mi ha aiutato soprattutto sapere 
che mi trovavo di fronte a una tradi¬ 
zione teatrale in cui la scenografia 
non aveva importanza, e tutto era 


MILANO. Sono passati dodici anni 
dall'ultima apparizione del Ma¬ 
cbeth alla Scala, nella splendida 
edizione diretta da Abbado con 
l'allestimento di Strehler e Da¬ 
miani. Ora Muti, ripresentando 
l'opera con la regia di Graham 
Vick, scene e costumi di Maria 
Bjorson, paga il giusto debito al 
genio di Verdi e prepara un tito¬ 
lo fondamentale per le celebra¬ 
zioni del centenario. Inoltre - ar¬ 
gomento non trascurabile - Mu¬ 
ti torna a un'opera particolar¬ 
mente amata, più volte diretta 
con successo e registrata in di¬ 
sco. 

Non occorre dire quanto sia 
giustificata questa predilezione 
per una partitura del 1847, che 
segna una tappa decisiva del 
progresso verdiano. L'autore, 
per primo, ne era certo, come 
dimostra la dedica ad Antonio 
Barozzi: «Eccole questo Macbeth 
che io amo a preferenza delle al¬ 
tre mie opere e che quindi stimo 
più degno d'essere presentato a 
Lei». Quando detta queste righe 
il musicista ha dietro di sé otto 
anni di carriera e nove lavori: 
dal Giorno di Regno, con cui esor¬ 
disce nel 1839, dXVAttila. In 
mezzo stanno Nabucco, Emani e 


già contenuto nella parola. Per que¬ 
sto ho creato una scena non decora¬ 
tiva, che suggerisse l'idea di un pae¬ 
saggio interno dove a venire in pri¬ 
mo piano fossero le parole e, in que¬ 
sto caso, la musica». 

Un po' come sosteneva Gordon 
Craig, il grande innovatore del 
teatro inglese moderno: certe si¬ 
tuazioni del «Macbeth» sono del¬ 
le proiezioni delTinteriorità del 
personaggio... 

«È verissimo. Per questo ho creato 
un movimento che tenga conto di 
forme, spazi, ombre, luci. Ecco il 
grande cubo che fa da sfondo a tutte 
le vicende e che troneggia in palco- 
scenico, gira e crea un vortice... 
Quel cubo è la cassa di risonanza di 
molte cose. Sono partito dall'idea di 
un crogiolo che contiene tutta la 
forza del mondo e dunque tutto il 
bene e tutto il male. All'inizio vince 
il male, e nel cubo si sviluppa una 
specie d'inferno». 

Come rappresenterà le streghe 
che predicono a Macbeth il suo 
destino? 


una mezza dozzina di spartiti 
che Verdi raggrupperà sotto la 
sdegnosa insegna degli «anni di 
galera», dedicati alla ricerca del 
successo e dello stile. Una ricer¬ 
ca destinata a proseguire con al¬ 
tri sei lavori disuguali prima di 
approdare, nel '51, al Rigoletto. 

Macbeth si colloca a metà di 
questo corso tormentato. An¬ 
nuncia un rinnovamento che si 
realizzerà molto più tardi. Per la 
prima volta, dopo aver tentato 
le tragedie di Hugo e di Schiller, 
Verdi si accosta a Shakespeare 
che ammira «più di tutti i dram¬ 
matici, senza eccettuare i greci». 
E sceglie i più estremi, i più san¬ 
guinari tra i personaggi dell'in¬ 
glese, con l'obiettivo dichiarato 
di un radicale rinnovamento. Al 
Piave, fedele collaboratore e vit¬ 
tima, spedisce un'inequivocabi¬ 
le direttiva: «Questa tragedia è 
una delle più grandi creazioni 
umane!... Se noi non possiamo 
fare una gran cosa cerchiamo di 
fare una cosa almeno fuori dal 
comune». 

In realtà, per uscire dal «co¬ 
mune», l'ostinato bussetano si 
affida ai grandi temi morali su 
cui si regge tutto il suo teatro: il 
tema del potere che isola e di- 


«Le streghe sono donne forti e in¬ 
dipendenti. Il tipo di donna che fa 
più paura all'uomo. Le streghe sono 
un coro di trentasei donne, la rap¬ 
presentazione di un mondo in cui è 
la donna, come una Madre Terra, a 
muovere l'universo. Quando ap¬ 
paiono in scena il cubo si tinge di 
blu, e blu è anche il loro costume. 
Anche Lady Macbeth è una donna 
forte: il suo solo problema è che vive 
in un mondo di uomini» 

Un «Macbeth» femminista? 

«Ma no. Non dimentichiamo che 
l'opera si intitola Macbeth e non 
Lady Macbeth. Anche in Shake¬ 
speare Lady Macbeth appare co¬ 
me un monumento, ma il prota¬ 
gonista è lui. È indubbio, però, 
che Macbeth ha capito che l'e¬ 
nergia del mondo è femminile: 
per questo ha scelto una donna 
come lei. Per Shakespeare Ma¬ 
cbeth è determinato, selvaggio. 
Nell'opera di Verdi, invece, Ma¬ 
cbeth è un uomo sostanzialmen¬ 
te fragile che crede che il corag¬ 
gio stia tutto nel battersi valoro- 


Stasera la prima 
del teatro 
milanese, con 
la celebre opera 
che nel 1847 
segnò per Verdi 
Fuscita dagli 
«anni di galera» 
segnati dalla 
caccia allo stile 
e al successo 

strugge il potente e il tema della 
tirannia paterna, incombente 
ddiWOberto àlVAida. Isolati o uni¬ 
ti, soprattutto nell'ultimo perio¬ 
do, i due filoni si intrecciano 
qui in modo anomalo. Macbeth, 
spinto dalla profezia delle stre¬ 
ghe e dall'ambizione della dia¬ 
bolica Lady, assassina il vecchio 
Re per conquistare il trono e 



continua a uccidere, non solo 
per conservare la corona, ma per 
distruggere, nei rivali, i padri dei 
figli che non ha avuto. E l'appa¬ 
rizione della progenie di Banco, 
evocata dalle streghe, a farlo 
stramazzare svenuto al suolo. 
Padre mancato, privo della spo¬ 
sa uccisa dai rimorsi, lascia die¬ 
tro di sé il deserto: «La vita!... 
Che importa?... È il racconto di 
un povero idiota - Vento e suo¬ 
no che nulla dinota!». 

Che nel 1847, vent'anni pri¬ 
ma del Don Carlos, Verdi abbia 
realizzato una simile discesa ne¬ 
gli abissi dell'anima, è sbalordi¬ 
tivo. Tanto è vero che quando, 
nel 1865, si accinge a rivedere 
l'opera per Parigi, corregge me¬ 
no del previsto. «Ho scorso il 
Macbeth per fare l'arte di ballo - 
scrive all'editore francese - ma 
ahimè! Alla lettura di questa 
musica sono stato colpito da co¬ 
se che non avrei voluto trovar¬ 
ci... diversi pezzi che sono o de¬ 
boli, o mancanti di carattere...». 
Poi però, in sostanza, si limita a 
eliminare un paio di cabalette, 
aggiunge la celebre aria «la luce 
langue» nel secondo atto o un 
duetto alla conclusione del ter¬ 
zo, rivede il coro dei profughi e 


samente. Per questo la moglie gli 
chiede "alla grandezza aneli, ma 
sarai tu malvagio?"». 

Come rappresenterà la «magia» 
della foresta di Birnam che si 
muove verso Macbeth? 

«Con il colore. Un colore verde 
già presente in alcuni momenti del¬ 
l'opera come una premonizione. 
Ad avanzare, dunque, non saranno 
rami portati da uomini, ma una fa¬ 
scia di colore. Con il colore renderò 
visibili anche altre situazioni, altri 
sentimenti: il rosso sarà il colore del 
sangue, della passione; il giallo, un 
giallo eccessivo, chiassoso, rappre¬ 
senterà la regalità da parvenus di 
Macbeth e della Lady». 

Come è riuscito ad amalgamare 
canto, recitativo, gestualità? 

«Tenendo presente che, trattan¬ 
dosi di un'opera, il canto è la base di 
tutto e che l'energia che il canto li¬ 
bera deve essere usata. Non c'è nien¬ 
te di più sbagliato, per me, di usare i 
cantanti come degli attori. La gene¬ 
rosità tipica della lirica si proietta 
anche nella parola e questa tensio- 


innesta un pomposo finale. 

Il blocco dell'opera resta quel¬ 
lo originario, e i ritocchi, i re¬ 
stauri non convincono i parigi¬ 
ni. L'esito non andò oltre il suc¬ 
cesso di stima e Verdi, pur difen¬ 
dendosi vivacemente dall'accu¬ 
sa di non aver compreso Shake¬ 
speare, sembrò rassegnato: «Tut¬ 
to ben calcolato, pesato e som¬ 
mato, il Macbeth risulta fiasco. 
Amen. Confesso però che non 
me l'aspettavo. Mi pareva di 
non aver fatto troppo male, ma 
pare che io abbia avuto torto». 

Non era vero, ma è un fatto 
che l'opera, destinata secondo il 
buon Piave «ad aprir nuove stra¬ 
de ai maestri presenti e futuri», 
troverà la sua giusta collocazio¬ 
ne soltanto ai nostri tempi. Nel¬ 
la moderna revisione dell'intera 
produzione verdiana, tra le be¬ 
nintenzionate rivalutazioni che 
infastidivano Massimo Mila, 
quella del Macbeth si è ormai de¬ 
finitivamente consolidata. Ed 
ora, dopo le numerose esecuzio¬ 
ni di questi anni, possiamo at¬ 
tendere con tranquilla fiducia la 
conferma dalla passione verdia¬ 
na di Riccardo Muti. 


Rubens Tedeschi 


ne è già alla base del gesto. Questo 
per i personaggi. Con il coro, inve¬ 
ce, ho lavorato diversamente, stu¬ 
diando dei gesti più stilizzati. Per 
esempio, nel finale del primo atto il 
coro ha un vero e proprio movi¬ 
mento emozionale molto forte, co¬ 
me un mare rosso che si agita. Nel 
banchetto del secondo atto, invece, 
dove appare il fantasma di Banquo, 
sono quasi robot, automi». 

Come avverrà la morte di Ma¬ 
cbeth? 

«Fuori scena, come nella seconda 
edizione dell'opera - quella di Parigi 
del 1865 - che noi rappresentiamo. 
Nella prima edizione del 1847 Verdi 
era molto affascinato dal grand gui- 
gnol e faceva morire Macbeth in 
scena. Nell'edizione parigina, inve¬ 
ce, c'è un coro trionfale. Prima di lui 
morirà, uccidendosi. Lady Macbeth 
con quella meravigliosa pagina "La 
luce langue" in cui anche questa 
donna feroce ha paura della morte 
chestapervenire...» 


Maria Grazia Gregori 


La vigilia 

Nasce la 
fondazione 
tornano gli 
animalisti 

MILANO. Questa è la prima Prima 
della Fondazione del teatro alla Scala. 
Oppure, se vogliamo, il debutto in 
abito da sera, nella tradizione di San¬ 
t'Ambrogio, del nuovo assetto socie¬ 
tario del cosiddetto «più grande tea¬ 
tro del mondo» (se l'abito da sera ver¬ 
rà macchiato dalle contestazioni, lo 
sapremo stasera: il presidente di Gaia 
Stefano Apuzzo, leader degli animali¬ 
sti, ha annunciato una contestazione 
«a sorpresa»; ma senza uova marce). 
La nascita ufficiale è stata annunciata 
qualche settimana fa alla presenza di 
Walter Veltroni e delle autorità me¬ 
neghine, compreso il sindaco Ga¬ 
briele Albertini che è di diritto presi¬ 
dente del consiglio di amministra¬ 
zione. Alla Fondazione, che non ha 
scopo di lucro, concorrono al mo¬ 
mento in modo decisivo la Cariplo, la 
Camera di commercio, la Pirelli, l'E- 
ni, la Sea, l'Assolombarda e la regione 
Lombardia. Resta centrale però, per i 
destini della Scala, il contributo dello 
Stato (70 miliardi all'anno per i pros¬ 
simi tre anni). La nascita di questa 
nuova realtà è stata salutata da tutti 
come una necessaria «modernizza¬ 
zione» che porterebbe dritto nel futu¬ 
ro il teatro milanese, trasformandolo 
da ente autonomo di diritto pubblico 
a fondazione cui partecipano privati, 
imponendo quei criteri manageriali 
che vengono vantati in tutti i campi 
come nemici del parassitismo statali¬ 
sta. Anche se poi lo statuto è già stato 
criticato da alcuni e definito una «pri¬ 
vatizzazione a metà», per i limiti che 
impone alla partecipazione dei priva¬ 
ti fissandola al 40 % del capitale. 

Sul futuro della Fondazione ha le¬ 
vato la sua voce non polemica ma 
preoccupata il maestro Riccardo Mu¬ 
ti, che ha chiesto una fondamentale 
assicurazione: cioè, la garanzia che i 
privati intenzionati ad aiutare finan¬ 
ziariamente il teatro senza scopo di 
lucro (ma ottenendo facilitazioni fi¬ 
scali) non abbiano voce in capitolo 
nelle scelte artistiche. Una preoccu¬ 
pazione più che giusta, da parte di chi 
vuole un teatro «aperto in tutte le di¬ 
rezioni, ma completamente libero». 
A Muti ha risposto Veltroni, dichia¬ 
rando che quello dell'autonomia ar¬ 
tistica è un «valore assoluto». 

Ma il problema delle scelte artisti¬ 
che non è l'unico per la Scala, un 
grande palcoscenico al quale è diffici¬ 
lissimo avere accesso da parte di un 
pubblico più ampio. Da un lato per il 
numero ridotto delle rappresentazio¬ 
ni, dall'altro anche per problemi tec¬ 
nici e di sicurezza. Al sovrintendente 
Carlo Fontana, che per la nascita del¬ 
la Fondazione si è battuto negli ulti¬ 
mi anni, abbiamo chiesto se abbiano 
qualche ragion d'essere le diffidenze 
0 le preoccupazioni di chi teme che la 
privatizzazione non favorisca una 
maggiore frequenza al teatro per i mi¬ 
lanesi e anche per gli altri italiani, vi¬ 
sto il fortissimo sostegno che lo stato 
continua a esercitare. «Sono preoccu¬ 
pazioni che non hanno proprio ra¬ 
gione di essere», ha risposto il sovrin¬ 
tendente. «Fa Scala ha particolare at¬ 
tenzione non solo per l'accesso, ma 
anche per la formazione del pubbli¬ 
co. Basta pensare che 110.000 perso¬ 
ne su 330.000 accedono alla Scala a 
prezzi scontati attraverso l'ufficio 
promozione. Si tratta di anziani, gio¬ 
vani e studenti che si sono fatti una 
preparazione in vista della visione e 
dell'ascolto. Nello statuto è prevista 
la continuità di questo impegno an¬ 
che in direzione degli extracomuni¬ 
tari, attraverso la collaborazione e la 
organizzazione dei loro centri asso¬ 
ciativi, per favorire un approccio al¬ 
l'opera». 

Ma, a proposito di confronto cul¬ 
turale, in una città come Milano che 
vive attualmente una pericolosa frat¬ 
tura tra cultura e amministrazione, 
tra intellettuali e giunta di centro-de¬ 
stra, quale può essere il ruolo di una 
grande istituzione come la Scala per 
colmare questa preoccupante divi¬ 
sione? Carlo Fontana replica: «Am¬ 
messo che questa divisione tra cultu¬ 
ra e amministrazione ci sia, la Scala, 
essendo una grande istituzione mila¬ 
nese, e non solo milanese, è di per sé 
unificante. Come immagine e come 
proposta artistica non può che avere 
una funzione unificante». E il contri¬ 
buto dello Stato fino a quando conti¬ 
nuerà a essere così determinante nel 
bilancio del teatro? «Noi abbiamo un 
introito statale fissato nel 36 % delle 
entrate. L'intervento pubblico è ri¬ 
dotto e andrà sempre più riducendo¬ 
si». 


M.N.O. 


L intervista 


Parla Graham Vick, il regista: da Liverpool a Verdi, passando per Berio 


Tremate, sono arrivate le streghe di Shakespeare 

:<Le fattucchiere sono donne forti, proprio quelle di cui l'uomo ha paura. Ma non dite che è una lettura femminista...» 


« 


» 
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O l'Unità 


Nel Mondo 


La polemica 


Caso Somalia, Andreatta 
replica ad Aloi; 
«Impossibile interrogarlo 
si dà sempre malato) 


LIVORNO. Torna d'attualità il caso- 
Somalia. E ancora una volta le rivela¬ 
zioni arrivano da Panorama, il setti¬ 
manale che per primo pubblicò le 
«foto dello scandalo» che ritraevano 
soldati italiani mentre praticavano 
violenze sui civili somali. Nel nume¬ 
ro in edicola questa settimana Pano¬ 
rama racconta le ultime vicissitudini 
del maresciallo Francesco Aloi, auto¬ 
re del diario consegnato al procurato¬ 
re militare Antonino Intelisano e nel 
quale si accusano pesantemente uffi¬ 
ciali della Folgore e del Tuscania per 
le violenze in Somalia. Fu FUnità a 
dare per prima le anticipazioni del 
memoriale del sottufficiale del Tu¬ 
scania che da allora, a suo dire, è co¬ 
stretto a subire sopmsi e vessazioni da 
parte dei suoi superiori. Al punto che 
Aloi, lo si vede nella foto pubblicata 
da «Panorama», preferisce trascorre¬ 
re alcune notti nei boschi sotto la ten¬ 
da della sua dotazione personale del 
Tuscania perché lì «si sente più sicu¬ 
ro». Ma perché la commissione Gallo 
non interroga Aloi? La domanda è 
stata rivolta ieri direttamente al mini¬ 
stro della Difesa Beniamino Andreat¬ 
ta, presente a Livorno in occasione 
del giuramento degli allievi ufficiali 
della marina alFAccademia navale. 
«Bisogna chiederlo a lui - ha replicato 
il ministro - visto che ogni volta che 
qualcuno ci prova lui si dà malato». 
Ma il maresciallo non ci sta: «Sto ma¬ 
le davvero e lo dimostra Fultima con¬ 
valescenza che mi hanno dato: 90 
giorni con rischio congedo. Le battu¬ 
te, il ministro, se le tenga per sé». 

Anche il padre del trentasettenne 
carabiniere paracadutista è molto 
preoccupato e ha deciso di inviare 
una lettera alle più alte cariche dello 
Stato: Presidente della Repubblica, 
ministro e sottosegretario della Dife¬ 
sa, procuratore militare e comandan¬ 
te generale delFarma dei carabinieri. 
Federico Aloi teme che «il proprio fi¬ 
glio per aver compiuto il proprio do¬ 
vere e messo in evidenza fatti molto 
gravi e che possono intaccare interes¬ 
si e responsabilità di diverse persone, 
possa essere oggetto di larvate e/o in¬ 
dirette intimidazioni e attentati alla 
vita stessa con modalità e circostanze 
dissimulanti incidenti e disgrazie». 
La lettera è stata praticamente rispe¬ 
dita al mittente. L'Arma ha notificato 
la risposta lo scorso Giovedì: «Do¬ 
vranno occuparsene le procure terri¬ 
torialmente interessate, ovvero Pisa e 
Livorno». E di Livorno sono anche i 
magistrati accusati dal sottufficiale 
del Tuscania: Carlo Cardi e Elsa lada- 
resta. Intanto Aloi e la sua famiglia 
hanno paura. La compagna del mare¬ 
sciallo, Giuseppina, è sotto stress e ha 
perso quindici chili. «Sta malissimo - 
dice il maresciallo - e anch'io sto male 
e questi mi prendono in giro ». 

Gli episodi raccontati a Panorama 
da Aloi sono inquietanti. Il 4 settem¬ 
bre il maresciallo viene convocato 
come persona informata sui fatti nel¬ 
la caserma dei carabinieri di San Mi¬ 
niato, il cui comandante Enrico 
Scandone è, a detta di Aloi, uno dei 
suoi più acerrimi nemici. «È amico di 
uno degli ufficiali da me accusati - 


I» 


spiega il carabiniere paracadutista - e 
per questo ce l'ha con me. Io andai re¬ 
golarmente all'appuntamento an¬ 
che se avevo 40 di febbre. Ma i magi¬ 
strati di Livorno che dovevano inter¬ 
rogarmi, Carlo Cardi e Elsa ladaresta, 
si chiusero con il maresciallo France¬ 
sco Carmelo Alati per quasi un'ora 
nella stanza e quando non ho più re¬ 
sistito mi sono fatto riaccompagnare 
a casa. Loro vogliono interrogarmi a 
ogni costo e mandano una pattuglia 
a prendermi poi convocano un medi¬ 
co del Centro di igiene mentale». La 
diagnosi è terribile: stato di inco¬ 
scienza, tremore all'arto destro, non 
risponde agli stimoli vocali e tattili, 
risponde livemente allo stimolo lu¬ 
minoso. 

Ma non finisce qui: il 16 ottobre un 
altro episodio analogo, che questa 
volta spinge Aloi a denunciare alla 
procura militare Cardi, ladaresta e al¬ 
cuni carabinieri di San Miniato. Il 
maresciallo ha una crisi epilettica e la 
compagna lo carica in auto per por¬ 
tarlo all'ospedale, ma all'improvviso 
i due vengono bloccati da una Fiat 
Uno grigia che li obbliga a scendere e 
li trascina alla caserma di Ponte a Ego- 
la. Aloi crolla dopo pochi minuti, il 
medico va su tutte le furie e dispone 
l'immediato ricovero in ospedale del 
maresciallo. 

Gabriele Masiero 


La Russia 
rilascia 

l'ingegnere Usa 

Il Servizio federale di 
sicurezza (Fsb) russo ha 
annunciato ieri il rilascio 
su cauzione 
deiramericano Richard 
Bliss, 29enne ingegnere 
della società di telefonia 
americana «Qualcomm» 
arrestato a fine novembre 
per spionaggio a Rostov- 
sul-Don. Bliss rischia fino a 
20 anni di carcere per aver 
importato illegalmente in 
Russia un telefono 
satellitare dotato di 
sistema di 

posizionamento globale 
in possesso del quale è 
stato sorpreso nei pressi di 
alcune installazioni 
segrete russe. 

L'americano non potrà 
lasciare la Russia fino alla 
fine del processo. L'Fsb ha 
reso noto che il suo rilascio 
è stato deciso dietro 
richiesta delPambasciata 
americana a Mosca «in 
linea con i principi di 
umanità e la natura delle 
relazioni tra la Russia e gli 
Stati Uniti». 
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Presentate alla Corte Costituzionale 4QQ pagine di documenti per far dichiarare fuorilegge il partito islamico 

Turchìa, giomì contati per Erbakan 
Un dossier per far sdo^ere il Refiah 

Entro la fine del mese la sentenza della Corte. Ci sono alte probabilità che il giudizio sia sfavorevole all'ex premier, li suo 
partito è accusato di aver violato la costituzione laica dello Stato, il Refah ha ottenuto il 21% dei voti alle scorse elezioni. 


Sono appese ad un filo le speranze 
del partito islamico turco, il Refah, 
di evitare la messa al bando. Entro la 
fine del mese la Corte costituzionale 
emetterà il suo verdetto nella causa 
che vede quel partito inquisito per 
attività contrarie ai fondamenti del¬ 
l'ordinamento repubblicano turco. 
Alla commissione di undici giudici 
incaricati di pronunciarsi è stato 
consegnato il documento finale del 
relatore, Vural Savas, nel quale si 
formula la richiesta di scioglimen¬ 
to. 

Savas motiva la sua «raccoman¬ 
dazione» sulla base dell'assunto che 
il Refah sia «diventato un centro di 
attività che violano i principi seco¬ 
lari della Costituzione». Nelle quat¬ 
trocento pagine della relazione si 
esprime il timore che la formazione 
guidata dall'ex-premier Necmettin 
Erbakan punti a trasformare la Tur¬ 
chia in uno Stato islamico sul mo¬ 
dello iraniano. I fatti contestati al 
Refah in realtà sono più che altro ro¬ 
boanti dichiarazioni e proclami ri¬ 
voluzionari di alcuni singoli diri¬ 


genti. Il ché ha consentito ad Erba¬ 
kan, interrogato durante il proces¬ 
so, di negare ogni addebito in base 
alla tesi che non si può attribuire al¬ 
l'organizzazione la responsabilità 
di opinioni personali espresse da al¬ 
cuni suoi membri. Ma secondo i 
fautori della linea dura, un fronte 
imperniato sulle forze armate, quel¬ 
le parole esprimono i reali obiettivi 
degli integralisti. Essi avrebbero in 
particolare operato dietro le quinte, 
nel periodo in cui Erbakan era pre¬ 
mier, per inserire elementi fidati nei 
gangli vitali dello Stato e alterarne il 
funzionamento in senso eversivo. 

Non è la prima volta che l'Alta 
corte di Ankara valuta richieste di 
mettere fuorilegge un partito politi¬ 
co. E la sentenza è sempre stata affer¬ 
mativa. Sinora a farne le spese sono 
sempre state formazioni vicine alla 
minoranza etnica curda, poi rego¬ 
larmente risorte sotto altro nome, 
ma con una leadership diversa, per¬ 
ché i massimi dirigenti sono stati in¬ 
carcerati oppure privati dei diritti 
politici. Ed è ciò che quasi sicura¬ 


mente accadrebbe anche con il Re¬ 
fah. 

Proprio nei confronti di alcuni 
esponenti curdi si annunciano ora 
provvedimenti di clemenza, forse 
atti a bilanciare l'effetto negativo 
che avrebbe nel mondo il soffoca¬ 
mento del Refah. L'ex-deputata 
Leyla Zana e alcuni altri militanti 
condannati a vari anni di carcere co¬ 
me presunti fiancheggiatori di orga¬ 
nizzazioni separatiste curde, po¬ 
trebbero essere rimessi presto in li¬ 
bertà. Probabilmente già prima del¬ 
la riunione in cui l'Unione europea, 
questa settimana, valuterà se inclu¬ 
dere o meno la Turchia nel gruppo 
di paesi candidati ad una prossima 
ammissione. Le autorità di Ankara 
sanno che uno dei loro punti deboli 
nel rapporto con l'Occidente è pro¬ 
prio lo scarso rispetto dei diritti 
umani. Per questo il premier Mesut 
Yilmaz, subentrato nel giugno scor¬ 
so ad Erbakan (praticamente co¬ 
stretto a dimettersi dalle pressioni 
dei vertici delle forze armate), ha 
lanciato una serie di iniziative per 


migliorare l'immagine del suo pae¬ 
se. Il governo ha messo in piedi un 
comitato di coordinamento sui di¬ 
ritti umani, che ha già prodotto una 
serie di proposte, ad esempio sul¬ 
l'addestramento degli addetti alla 
sicurezza, e sulla creazione di un 
ombdusman che verifichi il rispetto 
dei diritti umani nel paese. 

Tutto ciò difficilmente cancelle¬ 
rebbe però l'impatto negativo dello 
scioglimento di un partito come il 
Refah che pur con tutte le sue ambi¬ 
guità sinora si è mantenuto sostan¬ 
zialmente nell'ambito delle regole 
democratiche. Washington ha ma¬ 
nifestato «preoccupazione» per 
ogni sentenza che dovesse pregiudi¬ 
care la fiducia dell'opinione pubbli¬ 
ca nel pluarlismo democratico dello 
Stato turco. Il ché ha provocato una 
risentita rsiposta del presidente del¬ 
la Corte Costituzionale, Yekta Gun- 
gor, secondo cui gli Usa non rispet¬ 
tano l'indipendenza della magi- 
strautra del suo paese. 

Gabriel Bertinetto 


Sequestrato 
il portavoce 
di Samper 

L'addetto stampa del 
presidente colombiano 
Sampere un giornalista 
radiofonico sono scomparsi 
da giovedì e si teme che 
siano stati sequestrati dai 
narcotrafficanti. William 
ParraeLuis Eduardo 
Maldonado sono scomparsi 
mentre si dirigevano in un 
luogo vicino al Palazzo di 
Marino, sede della 
presidenza colombiana. 
Radio Cadena Nacional ha 
riferito di aver ricevuto 
diverse telefonate da un 
gruppo legato al 
narcotraffico. 
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Un Antonov -124 è Drednitato ed esnloso dono il decollo cadendo su un nalazzo: decine i feriti 


X X X X X 

Aereo piomba su una dttà 
Tragedia in Siberia, 150 morti 

Il disastro a Irkustk, la più antica città della Siberia. L'aereo ha tagliato con la coda una scuola che 
ha preso fuoco. Salvi per miracolo 150 bambini. Ma il bilancio delle vittime è destinato a salire. 


Pauroso incidente nel sassarese, il conducente era ubriaco. 25 feriti 


Auto falda sei operai 
Soccorrevano una dorma 

I lavoratori si erano fermati sulla statale per aiutare un'automobilista fi¬ 
nita dentro un fosso. La vettura è piombata su di loro come una bomba. 


Svezia, manichini 
anoressici 
via dalle vetrine 


Per la linea natalizia di 
intimo femminile la 
direzione dei grandi 
magazzini svedesi di 
abbigliamento Hennes e 
Mauritz ha deciso di 
cambiare i manichini 
disegnati su modelle 
anoressiche, con altri di 
figure più in carne. Di 
conseguenza l'esile modella 
sudafricana Georgina 
Grenville, testimonial 
dell'ultima campagna, sarà 
sostituita In Svezia dalla più 
florida Sophie Dahl. La 
settimana scorsa il Palazzo 
reale rivelò che la ventenne 
principessa Vittoria soffre 
di disturbi alimentari. Una 
fotografia che mostrava la 
bella erede al trono ridotta 
quasi pelle e ossa ha 
scatenato nel Paese 
scandinavo un acceso 
dibattito sull'anoressia ma, 
forse per discrezione, 
Hennes e Mauritz hanno 
assicurato che non vi è 
alcuna relazione tra i due 
fatti. «Non crediamo che 
Georgina Grenville sia 
troppo magra, ma dopo 
una riflessione abbiamo 
convenuto che una figura 
più piena sarebbe andata 
meglio per il mercato 
svedese», ha detto la 
portavoce della società, 
Kristina Stenvinkel. La 
ventiduenne continuerà a 
essere testimonial. 


DALL’INVIATA 

MOSCA. «Vedo fuoco, solo fuoco. 
Un edificio è completamente distrut¬ 
to, la coda delFaereo ha squarciato 
un altro edificio e adesso è Punica co¬ 
sa che si vede. I pompieri non riesco¬ 
no a fare nulla. Scusate, non ce la fac¬ 
cio più a parlare». È entrata così nelle 
case dei russi la seconda tragedia della 
settimana, dopo i 67 morti nelle mi¬ 
niere del Kuzbass, con le parole com¬ 
mosse di un giornalista che per tele¬ 
fono descriveva al primo canale tv il 
disastro provocato dalPaereo cargo 
militare Antonov-124, precipitato ed 
esploso appena 25 secondi dopo il 
decollo sulla parte industriale di Ir- 
kustk, la più antica città della Siberia. 
L'ultimo dato ufficiale parlava ieri se¬ 
ra di 29 morti e 13 feriti, fra i quali 7 
bambini. Ma le cifre sono inevitabil¬ 
mente destinate a salire. Perché l'ae¬ 
reo ha preso in pieno un edificio di 
quattro piani, pari a quarantotto ap¬ 
partamenti, e due case di legno di due 
piani ciascuna, cioè sedici apparta¬ 
menti. A occhio e croce vi abitavano 
non meno di 150 persone. È impossi¬ 
bile che si sia salvato qualcuno per¬ 
ché l'impatto è stato quello di una 
bomba. E parliamo solo dell'epicen¬ 
tro del disastro, il cuore dell'immen¬ 
so incendio che l'esplosione dell'AN- 
124 ha innescato per 1000 metri qua¬ 
drati. Nella corsa verso il suolo l'aereo 
ha tagliato con la coda una scuola, al¬ 
tre due case e un magazzino. Poi si fer¬ 
mato all'incrocio fra due strade del 
rione che porta ancora il nome di Le¬ 
nin. I conti si faranno nei prossimi 
giorni e saranno amari. Le squadre di 
soccorso sono giunte da tutte le re¬ 
gioni vicine e hanno cominciato a 
scavare fra le macerie solo dopo che 
l'incendio era stato domato, cioè a 


tarda notte. Dalla scuola in fiamme 
sono stati portati in salvo 150 bambi¬ 
ni e i loro insegnanti mentre iniziava 
una fuga di massa anche dalle abita¬ 
zioni più lontane dal luogo dell'e¬ 
splosione. Almeno 500 persone han¬ 
no lasciato le loro cause terrorizzate. 

Tutto ciò è accaduto quando a Ir- 
kustk, 600 mila abitanti, a 4500 km e 
a cinque fusi orari da Mosca, era mat¬ 
tina, esattamente alle 9.44. L'Anto- 
nov-124, che trasportava due aerei da 
combattimento Sukhoi-27 diretti in 
Vietnam, e sul quale c'erano 23 per¬ 
sone, di cui 17 di equipaggio e 6 del¬ 
l'apparato amministrativo dell'a¬ 
zienda di trasporto, si è alzato in volo 
ed è subito precipitato. I dati dicono 
che erano passati 25 secondi dal de¬ 
collo e che l'aereo si trovava a 70 me¬ 
tri di altezza. Sotto di esso si stendeva 
ancora Irkutsk-2, l'area industriale 
della capitale, dove vivono soprattut¬ 
to gli impiegati dell'aeroporto e della 
fabbrica che produce aerei. Il gigante 
si è schiantato sulle prime case che ha 
incontrato ed è esploso. Secondo le 
prime indagini si sarebbero bloccati i 
due motori di sinistra ma solo lo stu¬ 
dio delle due scatole nere, già ritrova¬ 
te, potrà dire qualcosa di più. Nel frat¬ 
tempo sono scattate le polemiche. 
Forse l'aereo era troppo carico? No, 
hanno risposto i militari. Quattro 
giorni fa aveva fatto lo stesso percor¬ 
so portando lo stesso carico ed era an¬ 
dato tutto bene. Fra l'altro, aggiungo¬ 
no, FAN-124 oltre al peso di due SU- 
27, può sopportare altre 50-60 ton¬ 
nellate. I militari hanno respinto an¬ 
che l'ipotesi dell'avaria di due moto¬ 
ri: contemporaneamente e dalla stes¬ 
sa parte non avviene mai. Cosa è ac¬ 
caduto allora? Non si sa. Bisogna 
aspettare e indagare, hanno conclu¬ 
so. E così tutti hanno aperto inchie¬ 


ste: la procura militare, l'amministra¬ 
zione locale, il governo centrale, il 
Cremlino. Eltsin, che ha telegrafato 
al governatore Govorin di essere 
«sconvolto», ha inviato sul posto il 
premier Cernomyrdin perché segua 
di persona l'andamento della vicen¬ 
da. 

L'Antonov-124 è il cargo più gran¬ 
de del mondo: 4 motori, 73,3 metri di 
apertura alare, 69,10 metri di lun¬ 
ghezza, 20,7 metri di altezza, per una 
capacità di 230 tonnellate di carbu¬ 
rante. Il velivolo precipitato ieri ave¬ 
va avuto il certificato di idoneità al 
volo quattro anni fa. L'anno scorso 
uno di questi «mostri» si era schianta¬ 
to al suolo nell'aeroporto di Torino 
per fortuna non provocando vittime 
oltre ai membri dell'equipaggio. Ep¬ 
pure non si tratta di una «carretta» 
del cielo. Anzi l'aviazione russa ne va 
ancora fiera nonostante sia di conce¬ 
zione un po' arretrata. È vero che del¬ 
le sette catastrofi avvenute quest'an¬ 
no nei cieli della Russia due sono sta¬ 
te provocate da Antonov, ma si trat¬ 
tava dei piccoli AN, i numeri 2 e 24. 
Per il resto i disastri hanno riguardato 
aerei militari e hanno fatto comples¬ 
sivamente 9 morti. 

La tragedia di ieri fa risalire di nuo¬ 
vo le cifre nere dell'aviazione russa 
che solo da poco aveva ripreso fiato 
dopo il caos che era seguito all'implo¬ 
sione dell'impero. La più grave era 
avvenuta tre anni fa sempre a Irkutsk, 
quando era precipitato un Tupolev- 
154 con 125 persone a bordo. Era il 3 
gennaio e le condizioni del tempo 
erano pessime, come quasi sempre in 
Siberia. Ieri invece dal punto di vista 
climatico era tutto tranquillo, sereno 
e senza nebbia. 

Maddalena Tulanti 


Napoli, manifesti 
per educare 
alla legalità 


Una campagna di 
sensibilizzazione contro gli 
atteggiamenti illegali che 
sono entrati nelle abitudini 
comuni al punto da farli 
considerare leciti è stata 
varata 

dall'Amministrazione 
provinciale di Napoli. 
L'iniziativa, presentata dal 
presidente Amato Lamberti 
alla presenza del prefetto 
Giuseppe Romano, prevede 
l'affissione di circa 18.000 
manifesti in tutti i comuni 
della provincia e nelle 
scuole. I manifesti 
individuano alcune tra le 
situazioni più diffuse di 
illegalità entrate nel 
costume della gente, come 
il comprare le sigarette di 
contrabbando, giocare al 
lotto e al toto clandestino, 
non richiedere lo scontrino 
fiscale, viaggiare senza 
biglietto sui mezzi pubblici, 
passare con il rosso al 
semaforo. Si tratta di 
situazioni di «illegalità 
diffusa entrate nella 
quotidianità - ha detto 
Lamberti - e che spesso 
finiscono con lo sconfinare 
nell'illegalità vera e propria. 
La nostra campagna, che si 
protrarrà per sei mesi, 
tende proprio a 
sensibilizzare la gente che 
esse, sovente, diventano 
canali di finanziamenti 
della criminalità». 


SASSARI. Una folle corsa tornando 
dalla discoteca e Io schianto contro 
un gruppo di operai. È costato la vita a 
sei persone - una è in prognosi riser¬ 
vata, i feriti sono 24 - il gravissimo in¬ 
cidente stradale avvenuto ieri in Sar¬ 
degna, alle 5.10 del mattino, lungo la 
statale «131 - Carlo Felice» nel tratto 
tra Sassari e Porto Torres. Una Fiat Rit¬ 
mo con a bordo alcuni giovani che 
rientravano da una discoteca ha fal¬ 
ciato un gruppo di operai scesi dai 
pullman diretti allo stabilimento pe¬ 
trolchimico di Porto Torres. 

II conducente della Ritmo, Marco 
Gavino Carta, di 30 anni, è stato arre¬ 
stato con l'accusa di omicidio colpo¬ 
so plurimo. Le vittime sono tutti di¬ 
pendenti delFEnichem di Porto Tor¬ 
res. Si tratta della guardia giurata Sal¬ 
vatore Demontis, 44 anni, di Ossi 
(Sassari), e degli operai Mario Vittorio 
Canu, 61 anni, di Tonara (Nuoro); 
Gavino Sechi, 47, di Nulvi (Sassari); 
Gianfranco Masia, 47 anni, di Sassari; 
Francesco Bussu, 52, di Ollolai (Nuo¬ 
ro) e Salvatore Bichiri, 34 anni, di 
Martis (Sassari). Antonio Falchi, di 55 
anni, è ricoverato con prognosi riser¬ 
vata al reparto chirurgia dell'ospeda¬ 
le Santissima Annunziata. Nello stes¬ 
so ospedale sono stati ricoverati altri 
24 feriti con prognosi oscillanti tra i 
due mesi e i 15 giorni di cure. 

Due pullman delFArst (l'Azienda 
regionale sarda trasporti), prove¬ 
nienti dai centri dell'hinterland sta¬ 
vano dirigendosi con 50 operai a bor¬ 
do verso Io stabilimento. Si sono fer¬ 
mati tre chilometri dopo l'abitato di 
«Li Punti» avendo notato un'auto 
fuori strada con alcune persone abor¬ 
do. Gran parte degli operai sono scesi 
per prestare soccorso proprio mentre 
sopraggiungeva, a forte velocità, una 
Fiat Bravo proveniente da Porto Tor¬ 


res che li ha travolti schiantandosi 
contro il secondo pullman fermo sul 
ciglio della strada. Sul posto sono in¬ 
tervenuti tutte le ambulanze dispo¬ 
nibili in città, i vigili del fuoco, carabi¬ 
nieri e agenti di polizia mentre all'o¬ 
spedale civile «Santissima Annunzia¬ 
ta» è scattata l'emergenza. Ai soccor¬ 
ritori è apparsa una scena raccapric¬ 
ciante: corpi maciullati scagliati lun¬ 
go la sede stradale, la Fiat ridotta un 
ammasso di rottami con dentro i tre 
occupanti, il pullman urtato sposta¬ 
to sul Iato destro, un altro pullman 
fermo e un auto fuori strada con den¬ 
tro gli occupanti. 

Marco Gavino Carta, dopo l'inter¬ 
rogatorio nella caserma della Polizia 
Stradale, è stato accompagnato al car¬ 
cere di San Sebastiano, in città, a di¬ 
sposizione del magistrato. Insieme a 
due amici stava rientrando a casa do¬ 
po aver trascorso la notte nei locali di 
Sassari ed aver bevuto. Tutti e tre i gio¬ 
vani occupanti la Fiat, sottoposti alla 
prova dell'etilometro sono stati ri¬ 
scontrati con valori superiori a quelli 
previsti. Rimasti sconvolti e legger¬ 
mente feriti sono stati estratti dall'au¬ 
to completamente distrutta. Ripreso¬ 
si dallo choc. Marco Gavino Carta è 
apparso sconvolto per le conseguen¬ 
ze dell'incidente provocato anche se 
inconsapevolmente. 

I feretri con le salme dei sei lavora¬ 
tori sono stati visitati dal Prefetto, ac¬ 
compagnato dal questore, dal co¬ 
mandante provinciale dei Carabinie¬ 
ri, dal sindaco di Sassari e dal presi¬ 
dente dell'amministrazione provin¬ 
ciale. Le autorità hanno avuto parole 
di cordoglio e si sono intrattenuti con 
i familiari delle vittime. Il Prefetto ha 
espresso alle famiglie, oltre il proprio, 
il cordoglio del capo dello Stato, 
Oscar Luigi Scalfaro. 


La Cassazione 

Il capo 
)uò baciare 
'impiegata 


ROMA. Non commette reato quel ca¬ 
po che, persa la testa, cerca di baciare 
la sua impiegata, se però, al «no» della 
prescelta, spontaneamente si ferma e 
rinuncia a soddisfare il suo desiderio. 
La terza sezione penale della Cassa¬ 
zione ha così definitivamente annul¬ 
lato la sentenza della Corte d'appello 
de L'Aquila che aveva condannato a 
10 mesi di reclusione per il delitto 
tentato di atti di libidine violenta, un 
pellicciaio che, giratosi di scatto, ave¬ 
va afferrato la sua impiegata, (che si 
stava dirigendo verso la porta del lo¬ 
cale in cui i due si trovavano) per cer¬ 
care di darle un bacio, comunicando¬ 
le il suo desiderio di toccarla. Ma era 
riuscito solo a sfiorarle il viso con le 
labbra e più non aveva cercato di fare. 
Di fronte alla Suprema Corte, l'uomo 
si è difeso sostenendo due tesi e la 
Cassazione gli ha dato ragione. Non 
ci sono insomma gli estremi degli 
«atti di libidine violenta» nel com¬ 
portamento dell'uomo, ha decretato 
la Cassazione: manca l'elemento ma¬ 
teriale, individuato dalla Suprema 
Corte «in qualunque atto», diverso 
dalla congiunzione carnale, «suscet¬ 
tivo di dar sfogo alla concupiscenza, 
anche se in modo non completo e di 
durata brevissima», con l'ulteriore 
precisazione ed esemplificazione 
che, ai Fini della sussistenza del reato, 
«se da un lato non occorre che la con¬ 
cupiscenza sia soddisfatta dall'altro 
sono sufficienti anche abbracci e toc- 
camenti lascivi, pur su parti del corpo 
non scoperte». Così anche se il datore 
di lavoro ha «afferrato » la sua lavora¬ 
trice per cercare di baciarla («ed è già 
dubbio - sostiene la Cassazione - che 
tale gesto possa essere qualificato un 
'atto violentò posto che non risulta 
che la donna abbia dovuto reagire 
energicamente per dissuadere l'altro 
dal compiere Fatto desiderato, vale a 
dire darle un bacio»), ed è riuscito so¬ 
lo a sfiorarle il viso con le labbra di¬ 
cendole 'ogni tanto ti vorrei toccare, 
lasciati toccare deve escludersi, se¬ 
condo gli alti magistrati, «che con tali 
gesti ed atti egli abbia posto in essere 
una condotta integratrice del delitto 
che gli è stato addebitato». Il pellic¬ 
ciaio, di fronte alla Suprema Corte, 
aveva affermato che i giudici d'appel¬ 
lo avevano male applicato la legge. 


«ITA lEWEI 


DAL 24 DICEMBRE 1997 


AL 7 GENNAIO 1998 


TON ITA 


P.zza Foro Boario 


DICEMBRE 


Mercoledì 24 - ore 21 Apertura del Festival con T/AN 0 NICOLUCCI 

Giovedì 25 - ore 21 ANGELA E LA NAZIONALE 

Venerdì 26 - ore 12 Pranzo al Festival 

ore 15 Attrazione pomeridiana 

ore 21 DANIELA E I BALLA BALLA 

Sabato 27 - ore 21 SILVAGNI E PALLI 

Domenica 28 - ore 12 Pranzo al Festival 

ore 15 Attrazione pomeridiana 

ore 21 ROSY E I RAGAZZI DI BANDIERA GIALLA 

Lunedì 29 - ore 21 ROBERTINO «Serata dello Sport» 

Martedì 30- ore 21 RENZO E LUANA 

Mercoledì 31- ore 21 GIANFRANCO AZZALLI 

E ALLA VECCHIAMANIERA 

Serata di Capodanno con Cenone di S. Silvestro 

(su prenotazione) 


Giovedì 1- ore 21 IL MULINO DEL PO 

Venerdì 2 - ore 21 GENIO E l PIERROTS 

Sabato 3 - ore21 LANUOVA ROMAGNA FOLK 

Domenica 4 - ore 12 Pranzo al Festival 

ore 15 Attrazione pomeridiana 
ore 21 VITTORIO BORGHESI 

Lunedì 5 - ore 21 FRANCO E I MISTERS 

Martedì 6 - ore 12 Pranzo al Festival 

ore 15 Spettacolo di Burattini befana per i bambini presenti 
ore 21 GABRIELE E MILVA 

Mercoledì 7 - ore 21 «Festa della Festa» con Gabriele e milva 

Funzioneranno: Stands gastronomico - Pizzeria - Tomboie e tom- 
boioni - Pesca - Bar - Discoteca o Piano Bar separati per i giovani. 

/Prenotazioni tavoli della Balera per tutte le serate e Cenone di S. Silvestro\ 
dal 2 dicembre alle ore 20 (escluso il lunedì) 

presso il BAR UNITARIO di S. Pietro In Vincoli - tei. 0544/553106 
[ tei. FESTA 05441551262 


RADIO ITALIA 
SOLO MUSICA ITALIANA 
SEMPRE PRIMA 
IN ANTEPRIMA 
ASCOLTACI 
IN TUTTA EUROPA 
VIA SATELLITE 


murdmn 


■ IH ryrr* - 


SOLO MUSICA ITALIANA 

pare seni;a. 


EUTELSAT 13° 
EST-FREQ.11408 
SOTTOPORTANTI STEREO 
7.3877.56 - ASTRA 19.2° 
EST-FREQ. DIGITALE 
(ADR) 11.185 
SOTTOPORTANTE 8.10 
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4 rUnità _ La Politica 


Andreatta: 
presto donne 
anche 
in Marina 


Vedremo fidanzati in 
lacrime, accompagnare 
giovani ragazze in divisa a 
giurare fedeltà alla 
Repubblica e alla 
Costituzione? «Se 
funzionerà senza intoppi il 
calendario dei lavori 
parlamentari al prossimo 
giuramento degli allievi 
delTAccademia Navale di 
Livorno potranno esserci 
anche le donne», ha 
annunciato ieri a Livorno il 
ministro della difesa 
Beniamino Andreatta. Le 
donne in Marina sono 
praticamente realtà. La 
decisione è presa, sta ora al 
parlamento fare la sua parte 
e accelerare i tempi. E a quel 
punto non saranno solo i 
film americani a raccontarci 
le imprese delle donna- 
soldato, ma anche le divise 
italiane avranno le gonne. 
Insomma, è questione di 
tempo e forse non ce ne 
vorrà neppure troppo. 

«Non è il ministro a decidere 
i tempi dei lavori 
parlamentari - spiega 
Andreatta partecipando al 
giuramento degli allievi 
ufficiali della Marina 
all'Accademia di Livorno - 
ma credo che se il 
calendario sarà rispettato 
potremo avere anche le 
donne al prossimo 
giuramento degli allievi». 
Non è stato un giuramento 
come tutti gli altri, quello di 
ieri. Per la prima volta in 116 
anni di storia, gli allievi 
dell'Accademia Navale 
hanno intonato l'inno di 
Mameli, lanciando così un 
segnale tutt'altro che 
sotterraneo a chi vuol 
dividere l'Italia. Andreatta 
Livorno ha anche 
presentato le linee guida del 
nuovo modello di difesa. «È 
realtà da febbraio - ha detto 
- la riforma dei vertici che 
finalmente consente 
l'unitarietà del comando, 
vero presupposto per una 
maggiore efficacia al lavoro 
di tutta la difesa». E sulle 
polemiche relative al 
bilancio ha spiegato: 
«L'Italia è tra i Paesi che 
spende meno per le forze 
armate, dunque non vedo 
comesi possa ridurre 
ulteriormente il bilancio 
della Difesa». È contrario, il 
ministro, a insistere in 
progetti tutti italiani: 
«Questo Paese non avrà più 
progetti propri. La Difesa è 
cosa troppo seria perché sia 
esclusivamente made in 
Italy e quindi lavoreremo 
d'intesa con altri Paesi 
europei. Avere un sistema 
d'arma nazionale significa 
rinunciare alla ricerca e allo 
sviluppo e questo non è più 
possibile, lo abbiamo fatto 
in passato e io desidero che 
questi errori non si 
ripetano». 

Andreatta ha parlato della 
ristrutturazione avviata 
nelle forze armate e che 
«prevede un'accresciuta 
capacità di presenza e di 
reazione al di fuori del 
territorio metropolitano di 
"pacchetti di forze" idonei a 
soddisfare le nuove missioni 
anche fuori dai confini del 
nostro Paese». Il ministro 
della Difesa ha parlato di 
«forze di reazione rapida 
per poter disporre di una 
pronta capacità di risposta 
nella gestione di crisi e 
conflittualità regionali». Ma 
come?«In questo ambito - 
ha spiegato Andreatta - i 
nostri piani puntano a una 
disponibilità complessiva di 
forze proiettabili basata su 
5-6 formazioni terrestri a 
livello di brigata, una task 
force navale incentrata su 
una nave comando che 
sostituisca la Vittorio 
Veneto, una forza anfibia 
con componente da sbarco 
simile a una brigata anfibia 
leggera e infine una 
componente aerea su tre 
gruppi aerotattici». 


Gabriele Masiero 


Nettamente contrario Andreatta, mentre Polena apprezza la novità di «un'autorità politica responsabile» 

Pi^ peiplesso sul mmistro dd servìzi 
«Ma la riforma spetta al Parlamento» 

Scelta la via della trasparenza: «La proposta si trova su Internet» 


BOLOGNA. Prodi è «perplesso» sull'i¬ 
potesi di un ministro dei servizi segre¬ 
ti. Lo ha detto ieri a Bologna conver¬ 
sando con i giornalisti. Su questa idea 
ci sono critiche, ma soprattutto si è 
innescata un' accesa polemica perché 
alcuni voci circolate negli ultimi 
giorni sostengono che il papabile al 
ministero, ammesso che si faccia, po¬ 
trebbe essere Antonio Di Pietro. E il il 
presidente del Consiglio ha voluto 
mettere uno stop ai «veleni» e chiari¬ 
re la posizione del suo governo. «In 
questi giorni - ha detto Prodi - ci sono 
state molte polemiche, molte bugie e 
molte invenzioni a proposito delle 
intenzioni del governo sui servizi se¬ 
greti». Tutto, invece, è avvenuto al¬ 
l'insegna della chiarezza. «Abbiamo 
agito - ha sottolineato Prodi - in mo¬ 
do trasparente. Abbiamo chiesto ad 
una commissione di persone esperte 
di darci un parere sulle necessarie tra¬ 
sformazioni dei servizi segreti. La 
commissione ha lavorato con inten¬ 
sità, con una documentazione com¬ 
pleta e ha dato il suo parere». Sia la do¬ 
cumentazione che il parere sono stati 
inviati alle commissioni parlamenta¬ 
ri. Ma non solo: il tutto è stato reso 
pubblico via Internet. Si è scelta la 
strada della massima trasparenza 
perché «i servizi devono essere segre¬ 
ti, ma non le regole con cui lavora¬ 
no», ha osservato Prodi sottolinena- 
do che questo «è il modo in cui opera 
un paese democratico, mentre il re¬ 
sto sono solo ipotesi». E sulla propo¬ 
sta formulata dalla commissione luc¬ 
ci, Prodi la definisce così: «È una pro¬ 
posta a cui il governo non è minima¬ 
mente vincolato che però è impor¬ 
tantissima perché con essa comincia 
finalmente una fase di discussione 
aperta, chiara su temi così delicati. 
Poi a tempo dovuto il governo farà la 


sua proposta». Alla domanda se all'o¬ 
rizzonte si profila un ministro per i 
servizi segreti Prodi ha risposto: «Per¬ 
sonalmente ho delle perplessità su 
questo tema, ma dovrà essere discus¬ 
so dal Parlamento». 

Se Prodi è «perplesso», il ministro 
della difesa Beniamino Andreatta li¬ 
quida senza appello l'ipotesi di un 
ministro ai servizi segreti. «Un'idea 
bizzarra», dice. E aggiunge: «Labozza 
lucci è un contributo importante di 
meditazione, ma il governo è com¬ 
pletamente libero nelle sue scelte». 

Di segno opposto invece la posizio¬ 
ne del Pds. Pietro Polena, responsabi¬ 
le del settore problemi dello Stato per 
la Quercia, anche lui ieri a Bologna, 
ha definito «importantissima» la no¬ 
vità dell'introduzione di «una autori¬ 
tà politica responsabile». Ed ha pole¬ 
mizzato con Bertinotti che aveva 
bocciato invece l'ipotesi. «Ee critiche 
fatte in queste ore - afferma l'espo¬ 
nente pidiessino -sono totalmente 
immotivate e probabilmente fatte da 
chi non conosce questa materia. Ea 
responsabilità politica non vuol dire 
che c'è un politico che è il capo degli 
spioni, come è stato impropriamente 
dettto da Bertinotti. Vuol dire che c'è 
invece una responsabilità politica 
che rende conto al governo, al Parla¬ 
mento e al paese del comportamento 
dei servizi anche rispetto a eventuali 
rischi di deviziaione che ci sono». E 
quanto al nome di Di Pietro circolato 
come possibile candidato per il futu¬ 
ro dicastero dei servizi. Polena affer¬ 
ma che «si tratta di invenzioni prive 
di ogni fondamento». Ma aggiunge: 
«Credo che non sia solo intempesti¬ 
va, ma anche totalmente infondata 
l'ipotesi che Di Pietro possa essere 
candidato o candidabile a questa ca¬ 
rica». E sul percorso che avrà la rifor¬ 


ma, l'esponente pds precisa che si 
«dovrà aspettare prima che il gover¬ 
no presenti il suo disegno di legge». 

Romano Prodi oltre che dei servizi 
ha parlato anche di authority e delle 
polemiche che ha suscitato la deci¬ 
sione di destinare a Napoli quella del¬ 
le telecomunicazioni. La contesta¬ 
zione è arrivata dal sindaco di Torino 
che accusa il governo di essersi di¬ 
menticato il Nord-Ovest. Il presiden¬ 
te del consiglio difende però le scelte 
del suo ministero. «Quando si avrà 
un quadro preciso di una politica 
completa e organica di lungo periodo 
allora vi saranno meno ragioni di 
tensioni e di scontenti. Capisco che 
quando c'è da prendere una decisio¬ 
ne di questo tipo gli scontenti sono 
molti». Prodi invita però a riflettere 
su un fatto: prima l'authority dell'e¬ 
nergia a Milano poi quella delle tele¬ 
comunicazioni a Napoli. Ciò, a suo 
giudizio, dimostra che «il governo 
comincia passo per passo a mettere in 
pratica quelle operazioni di decentra¬ 
mento che tutti avevano richiesto. 
Abbiamo fatto tutte le analisi e indi¬ 
viduato Napoli. Mi rendo conto che 
questo rende contenta Napoli e scon¬ 
tenta tutte le altre città». 

Nella giornata bolognese del presi¬ 
dente del consiglio c'è stato anche un 
particolare curioso. Mentre attraver¬ 
sava piazza Maggiore Prodi ha casual¬ 
mente incontrato Pierferdinando 
Casini, segretario del Ccd, anch'egli 
ritornato a Bologna per il fine setti¬ 
mana. C'è stata una bonaria stretta di 
mano con tanti sorrisi, battute ironi¬ 
che verso i giornalisti («Chissà cosa 
scriveranno», ha detto Casini) e qual¬ 
che parola bisbigliata all'orecchio fra 
i due. Epoi ognuno per la sua strada. 


Raffaele Capitani 


Forìani: «Riunire i moderati? 
Cominciamo dagii ex de» 

Una prima fila così composta: Antonio Cava, Vito Lattanzio, 
Carlo Bernini e, soprattutto, Arnaldo Forlani. Sul palco un 
enorme scudocrociato con sù la scritta «Libertas». Più defilati 
i dirigenti del Cdu (Bottiglione, Rotondi, Tassone, Ranetta, 
Folloni, Sanza) e un solo esponente del Ccd: Palombi. S'è 
svolta in questo clima la seconda «puntata» dell'operazione 
ricostruzione della De, varata sabato scorso da Flaminio 
Piccoli (e non dissimile dal progetto sponsorizzato da 
Cossiga). L'assemblea di ieri all'Ergife ha comunque rivelato 
diversi malumori. Insomma: il nuovo (vecchio) partito di 
centro ancora non c'è, ma già ci sono le polemiche. Di una s'è 
fatto interprete l'ex segretario della Balena Bianca, Forlani. 
Che nel suo intervento ha lamentato la scarsa partecipazione 
del Ccd all'iniziativa. Immediata la replica di Palombi: «State 
tranquilli, ci ritroveremo uniti nuovamente nella costituente 
dei democratici-cristiani». Costituente che, a detta di 
Buttiglione, dovrebbe essere varata nel 1998 e per la quale 
ha già annunciato un «manifesto» programmatico. Già, ma 
che di convention si tratta? Solo degli ex de o da tutti i 
moderati, magari ex psi, pii, ecc (che è il progetto di 
Cossiga)? Forlani ha qualche dubbio al proposito: «Il 
progetto va bene ma oggi neanche De Gasperi terrebbe 
unite queste forze. Cominciamo da quel che è possibile: 
uniamo i democristiani». E semmai fosse possibile, da chi 
dovrebbero essere diretti? E qui all'assemblea dell'Ergife s'è 
posto un altro dilemma rivelato dalle parole di Sansa: «Il 
problema è chi sia oggi il nuovo De Gasperi. Cossiga è 
certamente il giusto ispiratore del progetto, ma occorre 
l'uomo d'azione. Questa odierna e altre riunioni come 
questa servono e serviranno per individuarlo». Anche se non 
si sa chi dirigerà la nuova De, comunque, è chiaro dove sarà 
collocata: a destra. Nel Polo. E qui Forlani ha avuto parole di 
elogio per Berlusconi. «Tuti l'attaccano qualunque cosa dica 
o faccia. Si trova nella stessa situazione di quel contadino che 
qualunque cosa facesse per salire in groppa all'asino finiva 
comunque con l'essere trascinato dall'animale». 


Dalla Prima 



che equilibrio fra mercato e 
solidarietà, fra interessi indi¬ 
viduali e diritti sociali, si è 
mantenuto in tutta la secon¬ 
da metà del nostro secolo. 
C'è stata un'eclisse durata tre 
lustri, a partire dai primi anni 
Ottanta, e recentemente una 
controspinta che è legittimo 
definire progressista. 

Essa infatti, oltre che nei ri¬ 
sultati elettorali e nel prevale¬ 
re di partiti e di governi che 
hanno questa targa, si è ma¬ 
nifestata nel mandato popo¬ 
lare a consolidare, correg¬ 
gendone le gravi distorsioni, 
quel sistema di valori, prima 
ancora che di leggi, che si 
chiama stato sociale; e a 
puntare, oltre che sul risana¬ 
mento monetario, sul lavoro 
e sulla valorizzazione delle ri¬ 
sorse umane. 

Un mandato imperativo, 
direi, che se sarà onorato 
compiutamente potrà far ri¬ 
nascere la fiducia nel riequili- 
brio degli interessi e dei valo¬ 
ri. 

Prospettive più oscure 
sembrano esservi in altre 
parti del mondo, e soprattut¬ 
to nel rapporto fra le nazioni 
più ricche e quelle più pove¬ 
re. 

L'appello di Martini a co¬ 
struire «un circolo virtuoso di 
gratuità e di solidarietà, per 
la creazione di una civiltà a 
misura d'uomo», può avere 
un forte impatto positivo sul¬ 
le coscienze. Può anche inco¬ 
raggiare la gratuità, che è 
una virtù. Non può certo so¬ 
stituire la politica e le decisio¬ 
ni economiche. Queste de¬ 
vono essere basate sugli inte¬ 
ressi e sulla solidarietà, che 
non è soltanto una scelta 
morale. È un'esigenza di tut¬ 
ti, in un mondo indivisibile. 

[Giovanni Beriinguer] 


In lotta anche TAnsa 

Liberazione 

sciopero 

anti-tagli 

Secondo giorno senza «Liberazio¬ 
ne» nelle edicole. Ieri l'assenza era 
dovuta ad una scelta dell'azienda, 
una sorta di «serrata» - così almeno 
la definisce il comitato di redazione 
- decisa dall'editore per rispondere 
ai giornalisti e ai poligrafici scesi in 
sciopero immediatamente dopo la 
rottura delle trattative. Oggi, inve¬ 
ce, il quotidiano non è in edicola per 
una decisione dei lavoratori. Uno 
sciopero di giornalisti e poligrafici 
indetto per contrastare il drastico 
piano di tagli, voluto dall'editore, la 
Mrc. 

Due parole sulla vertenza: qual¬ 
che tempo fa il direttore presentò al 
sindacato un piano editoriale per il 
rilancio del quotidiano. Progetto 
che al sindacato non dispiaceva af¬ 
fatto. Si è così deciso di provare a tra¬ 
durre concretamente quel «piano» 
in numeri e cifre. Si è chiesto, in¬ 
somma, alla direzione di indicare la 
«pianta organica»: quanti redattori, 
quanti tipografi, quanti ammini¬ 
strativi, ecc. Il passo successivo è sta¬ 
ta la presentazione di un documen¬ 
to aziendale che di fatto si limitava a 
dei pesantissimi tagli sull'organico. 
A questo punto la trattativa s'è fatta 
più serrata, il sindacato ha chiesto e 
ottenuto che, messa da parte la 
«scure», si discutesse davvero delle 
esigenze del giornale. Sembrava tut¬ 
to incanalato verso una soluzione, 
quando l'editore ha riproposto tout 
court i tagli. Tagli pesantissimi, a 
quel che si dice: i 5 7 giornalisti e i 23 
tipografi dovrebbero ridursi a 30 re¬ 
dattori e 13 poligrafici. Nè più nè 
meno che la struttura di «Liberazio¬ 
ne» quando era un settimanale. 

Vertenza complicata, dunque. 
Così come appare complicatissima 
la situazione all'Ansa, la più impor¬ 
tante agenzia italiana d'informa¬ 
zione. Anche ieri - come già era av¬ 
venuto l'altro giorno - sui computer 
e sui telpress non sono apparsi i di¬ 
spacci dell'Ansa per uno sciopero 
dei dipendenti. Uno sciopero - di 
cui i media si sono occupati troppo 
poco, si lamenta il comitato di reda¬ 
zione - indetto per arrivare ad una 
stretta sul contratto integrativo. 
Vertenza che si trascina ormai da ot¬ 
to mesi. 


Incontro a Bologna 

Cosa 2 
al vìa anche 
in Emilia 

BOLOGNA. L'obiettivo è ambizioso: 
unire e innovare la sinistra. Una pri¬ 
ma tappa del percorso che di qui a po¬ 
che settimane vedrà nascere il nuovo 
partito, si è consumata ieri a Bologna 
dove si sono ritrovati per la prima 
volta insieme i rappresentanti dei 
cinque «soci fondatori», Pds, laburi¬ 
sti socialisti e democratici, comunisti 
unitari, cristiano sociali, repubblica¬ 
ni per la sinistra democratica e social- 
democratici. «La prima sfida - ha det¬ 
to il segretario regionale del Pds, Fa¬ 
brizio Matteucci, ai 500 convenuti in 
una sala dell'Azienda trasporti - è in¬ 
novare senza rinunciare alla memo¬ 
ria di tutti gli affluenti del grande fiu¬ 
me della sinistra, le tradizioni che si 
richiamano a Sandro Pertini, Ugo Ea 
Malfa, Giuseppe Saragat, Giuseppe 
Dossetti, Enrico Berlinguer. Ea secon¬ 
da afferma la necessità di un forte ri¬ 
cambio generazionale del partito che 
mira a conquistare soltanto in questa 
regione almeno alcune decine di mi¬ 
gliaia di adesioni in più rispetto alle 
200 mila del Pds». Presenti fra gli altri, 
il padre della fecondazione artificiale 
Carlo Flamigni, il vicepresidente del 
parlamento europeo Renzo Imbeni, 
il giurista Augusto Barbera. Sono in¬ 
tervenuti nella discussione il presi¬ 
dente della Regione Antonio La For¬ 
gia e il sindaco di Bologna Walter Vi¬ 
tali. Partito pluralista e organizzato 
su base federalista, la nuova forza di¬ 
segnata da Matteucci si annuncia co¬ 
me «un edificio solido e aperto, con¬ 
cepito non in contrapposizione ben¬ 
sì come valore aggiunto per tutto l'U¬ 
livo». 

Un concetto, questo, ripreso an¬ 
che da Pietro Polena, che al nuovo 
partito affida il compito di diventare 
«non fabbrica di promesse ma di ope¬ 
re, capace di suscitare energie profon¬ 
de senza disperdere il suo patrimonio 
che in Emilia Romagna, culla del ri¬ 
formismo padano, trova un suo gran¬ 
de laboratorio». Infine, per Giorgio 
Ruffolo, il «Partito nuovo della sini¬ 
stra non dovrà essere egemone della 
società ma amico dei cittadini, in gra¬ 
do di affrontare la "quistione italia¬ 
na" stretta oggi fra l'Europa e le spinte 
secessioniste». 


S.V. 


Sostieni ia democrazia; 

Scegli il quattro per mille. 



Con la dichiarazione dei 
redditi del 1996 tutti i contri¬ 
buenti per i quali risulta do¬ 
vuta una imposta netta, pos¬ 
sono decidere di destinare, 
oltre all'otto per mille a favo¬ 
re delia Chiesa, delle comu¬ 
nità religiose o dello Stato, 
anche il quattro per mille a 
favore del finanziamento dei 
partiti e dei movimenti poli¬ 
tici. 

Il contributo ai partiti politici 
non è una nuova tassa: viene 
prelevato dall’imposta sul red¬ 
dito e non comporta nessun 


aggravio per il contribuente. 

Si può scegliere di destina¬ 
re il 4 per mille dell’IRPEF ai 
partiti compilando la scheda 
riprodotta in questa pagina 
ed inviandola all’Amministra¬ 
zione Finanziaria entro il 31 
dicembre o alle Federazioni 
del Pds entro il 15 dicembre 
che provvederanno a inoltrar¬ 
la alla Direzione del Pds. 

La scheda per l’attribuzione 
del 4 per mille può essere ri¬ 
chiesta ai Comuni, agli uffici 
delle imposte, alle Unità di 
base del Pds. 


Attenzione: 

Anche i contribuenti esone¬ 
rati dalla presentazione del¬ 
la dichiarazione dei redditi 
(perchè in possesso dei soli 
modelli 101 e 201 ) possono 
compilare la scheda del 4 per 
mille. 


* “Tutti i Cittadini hanno diritto di asso¬ 
ciarsi liberamente In partiti per con¬ 
correre con metodo democratico a 
determinare la politica nazionale”. 

(Articolo 49 della Costituzione della 
Repubblica Italiana). 
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Gli SPEnACOLi 



LOS ANGELES. Passano gli anni. I 
capelli sono più grigi, Paria un po' 
più stanca. Però Paul Verhoeven, il 
regista di RoboCop e Basic Instinct, 
oltre che di Soldato d'Orange e II 
quarto uomo, parla sempre a raffi¬ 
ca e senza mezzi termini. Sia che 
si trati del suo lavoro che di poli¬ 
tica o del paese - gli Stati Uniti - 
in cui vive ormai da anni. 

Cosa ne pensa della polemica 
suscitata da «Starship Troopers», 
giudicato da molti un film fasci¬ 
sta? 

«Tutto il film ha una precisa presa di 
posizione, ironica e sopra le righe, 
contro il militarismo: lo stile è quel¬ 
lo patriottico dei film bellici della 
seconda guerra mondiale e dei do¬ 
cumentari di propaganda politica: 
la voce del commentatore è simile, 
così come le divise e certa tipologia 
fisica. 11 futuro descritto nel mio 
film dovrebbe far ridere. O almeno 
far riflettere: dove non si mette più 
in dubbio nessun tipo di autorità, 
che sia quella del presidente o quel¬ 
la di Dio, si è molto vicini al fasci¬ 
smo». 

I giovani arruolati sono disposti a 
tutto pur di difendere il loro paese 
attaccato dagli invasori... 

«In realtà è il contrario: sono gli uo¬ 
mini che hanno aggredito il mondo 
degli aracnidi. Un gruppo di mor¬ 
moni estremisti invade infatti il lo- 
ro territorio per crearsi una colonia. 
È un po' quello che succede spesso 
nella politica americana quando si 
fa credere di essere stati attaccati ma 
in realtà si è fatta la prima mossa. 
L'atteggiamento del "facciamoli 
fuori una volta per tutte". Chi si ri¬ 
corda più che i primi attacchi in 
Cambogia partirono dagli america¬ 
ni con un lancio dibombe?». 

Lo stile del suo film è simile a quel¬ 
li propagandistici delTepoca na¬ 
zista 

«L'aquila americana sulle divise 
può essere anche l'aquila nazista: il 
simbolo può essere interpretato co¬ 
me si vuole. 1 toni autoritario-fasci- 
sti sono la necessaria cornice per 
una società in cui non esiste più la 
criminalità, l'erba è verde, il cielo è 
turchino e non ci sono graffiti sui 
muri. Ma quanto bisogna pagare in 
cambio? Gli Stati Uniti sembrano 
pensare che un sistema legale puni¬ 
tivo e autoritario possa risolvere 
ogni problema. Naturalmente que¬ 
ste sono chiacchiere: io volevo solo 
fare un film divertente... ». 

Sono in arrivo una serie di film di 
guerra, un genere che era scom¬ 
parso da anni. Cosa ne pensa? 
«Penso che Hollywood sia alla ricer¬ 
ca disperata di un nemico. Scom¬ 
parso il pericolo comunista e la mi¬ 
naccia russa, l'impero di Satana è 
difficile da rimpiazzare. Meglio allo¬ 
ra ritornare agli orrori nazisti o, me¬ 
glio ancora, agli insetti che distrug¬ 
gono il nostro mondo. Forse possia¬ 
mo anche riprendere le crociate o 
Alessandro Magno: sono sempre 
dei bei nemici» 

Stupisce un po' vedere un suo film 
tutto senza sesso. Cosa le succede? 


L'Intervista 


Il regista risponde alle polemiche scatenate dal suo «Starship Troopers» 


Verhoeven: «Hollywood cerca nemici? 
E io gli regalo degli insetti giganti» 

«Il mio film fascista? Macché è ironico e contro il militarismo»: fautore di «Robocop» e «Basic Instinct» si difende dalle ac¬ 
cuse e controbatte: «Voglio solo far divertire la gente con la storia di una comunità di cagnoni attaccati daltuomo». 


Grazia De Marchi 

Una voce 
mercantare 
a storia di 
Nannarella 


Il mondo di «Gattaca» 
dove Fimperfezione 
umana è rivoluzionaria 



Urna Thurman star del film «Gattaca» e in alto Paul Verhoeven 



Le star 
delle foto 
Mondadori 


Pare che il termine «glamour» 
abbia antiche origini scozzesi 
e che sia stato Sir Walter 
Scott, quando Hollywood era 
una plaga disabitata, a usarlo 
per la prima volta per indicare 
qualcosa di magico e 
incantevole. Come i divi, 
appunto. E anche se di divi un 
festival di genere come il Noir 
può fare benissimo a meno, 
non mancherà, in questa 
edizione, un tocco di 
glamour. Difatti fa la sua 
prima uscita ufficiale domani, 
con la giurata Maria Grazia 
Cucinotta come madrina, 
«Hollywood Stars», un 
volume-strenna realizzato 
dalla rivista «Ciak» e curato da 
Andrea Ferrari che ripropone 
la collezione di foto 
dell'archivio Mondadori. Dal 
1920 al '60, da Rodolfo 
Valentino a Sean Connery, 
ecco tutti i belli dello 
schermo, compresi quelli che 
sarebbero durati solo una 
stagione come )oel McCrea, 
un Gary Cooper di serie. Una 
specie di catalogo un pò 
nostalgico, da sfogliare con 
ironia più che da leggere. La 
più bella? Louise Brooks in 
versione uccellino con ali di 
piume. La più simpatica? 
Katharine Hepburn 
camuffata da maschiaccio. 


«Voi giornalisti... ma se vi ho dato 
più sesso di qualsiasi altro regista de¬ 
gli ultimi cinque anni. E adesso lei 
mi attacca?». 

No, sono solo preoccupata nel ve¬ 
dere decine di giovani soldati di 
sesso opposto che vivono insieme 
senza provare alcuna attrazione 
reciproca. 

«È una società puritana che piace¬ 
rebbe tanto a Clinton: amore e sesso 
per me sono due cose distinte, ma il 
mondo di Starship Troopers è mol¬ 
to conservatore. E rispecchia l'an¬ 
dazzo degli ultimi quindici anni 
in un paese che proclama ad alta 
voce l'importanza della famiglia 
e l'indissolubilità del matrimo¬ 
nio». 

«Showgirls», il suo ultimo film 
prima di «Starship Troopers», è 
uno dei tonfi più spaventosi di 
Hollywood. Come si è ripreso dal¬ 
la batosta? 

«Credo di essere sopravvissuto a 
quel linciaggio solo perché stavo già 
lavorando a Starship Troopers, un 
film che non mi avrebbero mai 
dato se non avessi già firmato il 
contratto prima. Così mi sono 
concentrato sul nuovo progetto 
che, con un costo sui cento mi¬ 
lioni di dollari, era logisticamen¬ 
te complesso e impegnativo. De¬ 
vo riconoscere, comunque, che i 
primi due mesi furono piuttosto 


Noir In Festival 


DALL’INVIATA 


COURMAYEUR. Razza padrona fore- 
ver. Al Noir in festival, che veleggia 
ormai verso il gran finale arricchito 
dagli attesi film di Hackford {L'avvo¬ 
cato del diavolo) e Verhoeven {Fan¬ 
teria dello spazio), è questa la ten¬ 
denza che salta agli occhi, ripropo¬ 
sta in tutte le chiavi possibili e im¬ 
maginabili, magari anche solo di 
passata. Come se le vere mostruo¬ 
sità del secolo, dai Lager all'apar¬ 
theid, agitassero ancora i nostri 
sonni in attesa di nuovi, e forse 
peggiori, totalitarismi. E allora dal 
thriller alla fantascienza, il supe¬ 
ruomo, geneticamente program¬ 
mato 0 sbocciato in una classica 
notte di luna piena, imperversa. E 
stavolta il povero Nietzsche c'en¬ 
tra meno di Lombroso. 

È un'élite in provetta quella di 
Gattaca dell'esordiente (promet¬ 
tente) Andrew Niccol. In un futuro 
«non troppo lontano» i genitori 
più solerti e danarosi scelgono 
l'embrione dal menù minimizzan¬ 
do i rischi di tare ereditarie, dalle 
cardiopatie alla calvizie. I nuovi 


difficili: dovevo ricostruire da ze¬ 
ro la fiducia in me stesso, che se 
ne era andata insieme alle recen¬ 
sioni del film e alla reazione del 
pubblico. Mi chiedevo se non 
avessi perso del tutto il contatto 
con la gente, se fossi ancora in 
grado di capire il pubblico, le sue 
esigenze, i suoi gusti. Sono trop¬ 
po vecchio? Parlo di cose che 
non interessano a nessuno? Un 
film non è un dipinto che fai per 
te stesso: deve invece piacere a 
una massa di persone». 

Dunque, considera il box office 
un fatto personale? 

«Entro certi limiti, sì, perché esisto¬ 
no delle responsabilità precise di 
budget che non si possono ignora¬ 
re. Anche se poi la Mgm, che ha pro¬ 
dotto Showgirls, ci ha poi guada¬ 
gnato, il film è stato percepito co¬ 
me un totale fallimento». 

Con «Starship Troopers» le 
sembra di aver giocato più sul si¬ 
curo? 

«Beh, non ne sono tanto certo. 
Credo di aver rischiato un po' trop¬ 
po aggiungendo alla storia tutti 
quegli elementi politici che posso¬ 
no offendere un sacco di gente. Ma 
in fondo si tratta pur sempre di un 
film di ragazzini che fanno la guerra 
contro degli insettoni cattivi». 


Alessandra Venezia 


paria sono i figli del sesso al natu¬ 
rale, gli «in-validi» annunciati, di- 
scriminati e relegati a lavori da 
extracomunitari. E capita pure che 
il nuovo classismo spezzi in due 
una famiglia: basta analizzare un 
pelo superfluo per rendersi conto 
che tuo fratello ti ha fregato. Ma il 
miope Ethan Hawke {Prima dell'al¬ 
ba) non ci sta. Ribelle solitario alla 
Orwell, falsifica il suo imperfetto 
patrimonio genetico facendosi 
prestare sangue e urine doc e si in¬ 
filtra nel cuore del sistema, nella 
Corporazione delle Corporazioni, 
dove c'è la bionica Urna Thurman 
- che però rivelerà un difettuccio 
di programmazione - pronta a far¬ 
gli gli occhi dolci e una spedizione 
su Titano all'orizzonte. È Science fi¬ 
ction vecchio stampo un pò fatta 
in casa, che può far pensare addi¬ 
rittura al nostrano La decima vitti¬ 
ma di Petri. Ma con un retrogusto 
d'attualità: il riferimento all'inge¬ 
gneria genetica certo non guasta, 
come insegna Alien. E se Gattaca è 
appesantito da un eccesso di predi¬ 
cozzi pseudo bio-etici specie verso 
il finale, è azzeccata l'ambientazio- 


ne in un XXI secolo appena po¬ 
stmoderno fatto di architetture al¬ 
la Lloyd Wright e abiti anni Qua¬ 
ranta, e ci sono le due curiose pre¬ 
senze di Gore Vidal e del redivivo 
Ernest Borgnine ad arricchire un 
cast già appropriato. Curiosità de¬ 
gna di Piero Angela: il titolo è co¬ 
niato sulle iniziali dei quattro 
componenti fondamentali del 
Dna che sono Guanina, Adenina, 
Timina e Citosina. 

Ma andiamo avanti. E troviamo 
gli Untermensch a fare capolino 
persino in una dichiarata, e svac¬ 
cata, parodia come Un lupo manna¬ 
ro americano a Parigi. Dove i lican- 
tropi francesi, capitanati da un fe¬ 
rocissimo Pierre Cosso ormai non 
più al «tempo delle mele», rivendi¬ 
cano la loro superiorità sul volgo e 
ripuliscono i sotterranei di Parigi 
organizzando sanguinolenti rave 
all'ombra della luna piena. Ce 
l'hanno, in special modo, con gli 
yankee. E se non fosse per la dolce 
lupetta Julie Delpy il protagonista 
Tom Everett Scott, classico bravo 
ragazzo middle class, se la vedrebbe 
malissimo. Tutto come da prototi¬ 


po. Venduto dall'inventore John 
Landis alla modica cifra di 700.000 
dollari più percentuale sugli incas¬ 
si. E da quel brevetto l'intrapren¬ 
dente Anthony Waller, già autore 
di Mute Witness presentato proprio 
qui al Noir due anni fa, ha tirato 
fuori un film divertente a colpo si¬ 
curo, ma senza strafare, con un 
surplus di effetti visivi che la ver¬ 
sione londinese nemmeno si so¬ 
gnava. Una cosa è certa: non si 
rimpiangono più di tanto gli 
exploit machisti del vecchio lupo 
Nicholson che, come dice Waller, 
sembra una belva anche senza 
l'ausilio della computer graphic. 
Quanto a Landis non ha ancora vi¬ 
sto il film ma invia, per fax, i suoi 
in bocca al lupo al regista-produt¬ 
tore. Che ormai, peraltro, detiene 
il marchio: se avete intenzione di 
girare un Lupo mannaro americano 
a Roma sapete a chi rivolgervi. 

Infine, all'ormai immancabile 
capitolo serial killer va archiviato 
Il collezionista di Gary Felder {Cosa 
fare a Denver quando sei morto). 
Uno psicopatico, forse due, rapisce 
belle fanciulle dal quoziente d'in¬ 


telligenza elevatissimo che vengo¬ 
no ritrovate, previo stupro, nei bo¬ 
schi della Carolina del Sud. Ha me¬ 
todo, naturalmente. Ma quale? 
Cercherà di scoprirlo lo sbirro-psi¬ 
cologo Morgan Freeman, abbona¬ 
to al ruolo dopo Seven e difatti 
credibilissimo. E bravo ma ci tiene 
fin troppo a risolvere il caso per¬ 
ché una delle poverette è sua nipo¬ 
te. Mentre la dottoressa Ashley 
Judd, scampata per un soffio al 
massacro, gli dà una mano se non 
altro come esca. Tutto come da co¬ 
pione ma il panico è assicurato, 
specie se vivete sole in una casa un 
pò fuori città. E in più i riferimenti 
dotti si sprecano: dal maniaco che 
si firma Casanova e adora l'eroti¬ 
smo primi Novecento alle raffina¬ 
tezze letterarie del decadentismo. 
Le carte, purtroppo, sono talmente 
ingarbugliate che è quasi impossi¬ 
bile identificare l'assassino. Ma 
una possibile traccia, e qui tornia¬ 
mo all'ossessione dell'inizio, c'è. Il 
cattivo non sarà uno che si sente 
inferiore alle sue vittime? 


Cristiana Paterno 


ROMA. Anna Magnani, un mito in¬ 
gombrante. Una figura di donna for¬ 
te, da far tremare le vene ai polsi 
anche alla più incallita delle inter¬ 
preti. Ma Grazia De Marchi, che 
ancora per questa sera canta le 
canzoni della Magnani nello spet¬ 
tacolo «Cara Anna», in scena al 
Belli di Roma - con Giancarlo Go¬ 
verni (autore della biografia Nan¬ 
narella) che le affianca i suoi ricor¬ 
di scritti, Pietro Grignani e Sylvie 
Genovese che la accompagnano 
con raffinatezza alle chitarre - Gra¬ 
zia De Marchi non sembra tipo da 
lasciarsi spaventare: «Avevo già 
fatto un recital con le canzoni del¬ 
la Magnani - dice -, e ricordo che la 
prima sera mi andò via la voce. 
Pensai: è lei, è la Magnani che mi 
manda a dire, "vediamo un po' se 
sei brava anche senza voce". E io, 
che già avevo asciugato, limato, 
abbassato la mia tonalità, per avvi¬ 
cinarmi al suo repertorio, ho do¬ 
vuto cercare altrove quello che 
non trovavo nella voce, per rac¬ 
contare il suo mondo». 

Ci è riuscita tanto bene che un 
impresario ha voluto riprendere 
quel recital e cucirgli addosso uno 
spettacolo teatrale vero e proprio, 
per quanto asciutto e minimalista, 
dove è la sua voce a far la parte del 
leone, rileggendo con intensità 
priva di ogni retorica canzoni co¬ 
me Arrivederci Roma e Malafemmi- 
na, Maruzzella e Quanto sei bella 
Roma. «Amo personalizzare ciò 
che canto», spiega Grazia, che ha 
con il mondo della canzone una 
storia bella e poco convenzionale, 
fatta di recital dedicati al predilet¬ 
to Jacques Brel, alle canzoni di 
Milly, Tenco, Pasolini (un progetto 
teatrale dal quale è nato anche un 
bellissimo disco), e poi i tanghi, le 
ballate sentimentali raccolte nel cd 
Caro amore, e soprattutto i canti 
popolari del veronese, dove lei è 
nata una cinquantina di anni fa. 
«Ho riempito 54 nastri di canzoni 
popolari, ritrovate durante anni di 
ricerca per niente semplice. Mia 
nonna, quando le ho chiesto i can¬ 
ti che mi insegnava da piccola 
mentre lavorava nella stalla, mi ha 
risposto: "cara, cosa vuoi, sono or¬ 
mai vent'anni che sto davanti alla 
tv, quelle canzoni le ho tutte di¬ 
menticate". Allora ho capito quan¬ 
to era importante farla fino in fon¬ 
do, questa ricerca». Le sue radici 
sono lì, ma anche nelle «canzonet¬ 
te»: «Al liceo - racconta - la mia 
compagna di banco era Gigliola 
Cinquetti, ricordo i suoi primi suc¬ 
cessi, che emozione, e poi Sanre¬ 
mo, le copertine di Bolero... Più tar¬ 
di un amico mi portò da Milano 
un disco di Milly dedicato a Pave¬ 
se, e mi spalancò un orizzonte che 
da allora si è solo allargato. Certo, 
amo anche gli autori contempora¬ 
nei: Fossati, Conte, De André. Però 
mi piace fare la robivecchi della 
canzone, trovare le piccole perle 
che sono state gettate da una parte 
e ingiustamente dimenticate». 

[Alba Solare] 
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RADIO STUDIO UNO GENOVA ' RADIO NOSTALGIA 
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BOLZANO - RADIO PRIMIERO TRENTO ^ RADIO VICEN¬ 
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- RADIO CHIOGGIA VENEZIA - RADIO PUNTO ZERO 
TRIESTE - RADIO TIME UDINE - RADIO SOUND PIACEN¬ 
ZA - RADIO 12 PARMA - TELERADIO CITTA MODENA - 
RADIO TOMBO BOLOGNA - RADIO ITALIA ANNI 00 CAR¬ 
RARA - RADIO BLU PRATO - RADIO FORNACI ONE 
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- RADIO ANTENNA DELLO STRETTO MESSINA - RADIO 
MARTE SIRACUSA - RADIO STUDIO 98 AGRIGENTO - 
RADIO MARGHERITA PALERMO - RADIO ARCOBALENO 
PALERMO - RADIO NOSTALGIA PALERMO - RADIO SIN- 
TONY CAGLIARI - RADIO NOVASASSARI 
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Lo Sport 


Motor Show 
Il ministro Borsoni 
inaugura i'edizione 

Cosa ci fa Max Biaggi in pista su 
una Ferrari? E Valentino Rossi 
che su un minikart gareggia 
contro Fisichella? Sono due delle 
mille cose pazze che succedono 
al Motor Show. L'edizione 1997 è 
stata inaugurata ieri dal ministro 
Bersani. La madrina di 
quest'anno è la morbida Sabrina 
Ferini, fotografatissima. «Sono 
onorata di essere qui, ma a me la 
velocità fa paura - ha cinguettato 
con generosa scollatura 


d'ordinanza e gonna nera - non 
capisco come facciano i piloti. 
Però mi piacciono le auto grosse, 
mi muovo su quelle, ma c'è 
sempre qualcun altro che guida». 
L'edizione è da kolossal: grazie al 
boom di vendite di auto e moto 
del 1997, tutte le case sono 
venute a Bologna e l'area 
espositiva è aumentata fino a 
110.000 metri quadrati, oltre agli 
84.000 riservate alle gare e alle 
prove. Molte le anteprime: dalla 
Toyota Avensis alla Ferrari 
Challenge. E c'è anche la 
Mercedes A140 (quella che si è 
capovolta a 60 all'ora) e la nuova 
Smart (Mercedes-Swatch). 



Sabrina Ferilli 


Boxe 

Graham batte 
Pazienza 

Herold Graham ha battuto ieri 
sera ai punti Vinny Pazienza al 
Wembley conservando la corona 
mondiale dei supermedi, 
versione Wbc. Il pugile 
britannico, 38 anni, guardia 
destra, ha accumulato un 
consistente vantaggio durante le 
prime riprese. Lo sfidante di 4 
anni più giovane, veniva da 16 
mesi di inattività. Il match è stato 
vivace, ma nessuno dei due 
pugili ha trovato il colpo del ko. 


Prima del Mondiale 
«super amichevole» 
Germanìa-Brasìle 

In vista della fase finale dei 
Mondiali francesi, la Germania 
ha stilato un programma di 
preparazione davvero 
impegnativo. Sono previste 
numerose amichevoli: tra queste 
il super test contro la detentrice 
della Coppa del Mondo, il 
Brasile. Le altre gare con la 
Nigeria, Colombia e Arabia 
Saudita. Il et Berti Vogts: «Non 
sono soddisfatto del sorteggio. Ci 
prepareremo al meglio». 


SCI. Nel Supergigante di Lake Louise l'azzurra, battuta dalle tedesche, compensa la delusione del team maschile 


La Kostner ancora terza 
A secco Ghedìna & soci 


Isolde Kostner durante una pausa delle gare 


Buston/Reuters 


La tigre teutonica non molla. Per 
Isolde Kostner la Seizinger resta al 
momento inavvicinabile e a Lake 
Louise, sulle nevi gelide del Cana¬ 
da (temperatura a -15°) la tedesco- 
na continua a guardare tutte dal¬ 
l'alto anche in supergigante: vitto¬ 
ria senza paura con la solita aggres¬ 
sività «animalesca» (sul casco me¬ 
tallizzato si è fatta disegnare una ti- 
gre). 

Per la Sezinger dalla classe inver¬ 
samente proporzionale al suo ca¬ 
rattere scontroso, è il quarto suc¬ 
cesso consecutivo dopo aver mes¬ 
so in bacheca il primo superG della 
stagione e le due discese canadesi. 
All'azzurra Isolde resta il terzo gra¬ 
dino del podio, il ventunesimo di 
Coppa: per 5 centesimi è stata bru¬ 
ciata dalla Gerg, altro colosso ger¬ 
manico e prima "avversaria" che 
può frenare la corsa della conna¬ 
zionale. «Non ho rivali stranieri 
forti davanti a me, piuttosto ne ho 
tante in squadra e devo tirare al 
110%» ha commentato la Seizin¬ 
ger che consolida il suo primato in 
classifica generale. 

Isi però non s'arrende tanto fa¬ 
cilmente: «Peccato, sono andata 
bene sopra, ma ho sbagliato nelle 
ultime due curve dove sono uscita 
larga - ha dichiarato a fine gara la 
Kostner «avvantaggiata» dal cir¬ 
cuito disegnato dal suo allenatore, 
Matteo Gilardi - Ho perso velocità 
e nel tratto finale, totalmente pia¬ 
neggiante ho bruciato il mio van¬ 
taggio. In questo momento la Sei¬ 
zinger è davvero imbattibile. Ma la 
stagione è lunga». 

Soddisfazione per Bibiana Perez 
che raccoglie fiducia dopo giorni 
difficili conquistando un confor¬ 
tante settimo posto (secondo in- 
tertempo nella parte alta del trac¬ 
ciato). Deludono invece le sorelle 
Merlin: Alessandra è uscita a metà 
percorso non confermando il suo 
buon momento di forma. Barbara 
si è dimostrata troppo lenta. Il sole 
algido di Lake Louise bacia il sorri¬ 
so della Putzer, atleta giovane, di 
talento e grande coraggio (deci¬ 
ma) . La nazionale rosa crede molto 
in lei anche se ancora deve crescere 
tatticamente. 


A 


Slittino, Zoeggeler 
sale sul podio 


Armin Zoeggeler si è piazzato terzo nel singolo alla terza prova 
di Coppa del Mondo di slittino in corso nella località austriaca di 
Igls, a un passo da Innsbruck. L'italiano che partiva favorito, è 
giunto dietro all'austriaco Gerhard Gleirscher, alla sua prima 
vittoria stagionale, e al due volte campione olimpico, il tedesco 
Georg Jackl. Zoeggeler è primo nella classifica generale davanti 
all'altro italiano Norbert Huber che ieri si è piazzato al quinto 
posto. Questa la classifica della prova del Singolo di ieri: Gerhard 
Gleirscher (Austria) 1:40.265 (49.963-50.302); Georg Hackl 
(Germania) 1:40.348 (49.976-50.372) e Armin Zoeggeler (Italia) 
1:40.383 (50.084-50.299). Al quinto posto l'azzurro Norbert 
Huber. Nella classifica generale di Coppa del Mondo maschile 
(dopo tre prove):primo l'azzurro Armin Zoeggeler con 100 punti 
seguito dal compagno Norbert Huber con 88. Al terzo posto il 
russo Albert Demtschenko con 81 punti. Al quarto posto 
l'austriaco Gerhard Gleirscher con 78. Al quinto ancora un atleta 
dell'Austria, Markus Kleinheinz con 65 punti. Al sesto posto 
infine un altro italiano, Wilfried Huber: per lui 64 punti. 


Delusione Supergigante in casa 
maschile. A Beaver Creek (Usa) gli 
azzurri «frenano» su un tracciato 
difficile (disegnato dal tecnico 
Ghidoni), piena di «trappole» tec¬ 
niche con porte insidiose e com¬ 
plesse: Runggaldier, l'unico in gra¬ 
do insieme ai norvegesi e allo sve¬ 
dese Nyberg di fronteggiare gli au¬ 
striaci, salta la penultima porta 
mortificando ogni speranza, po¬ 
che in verità dato lamentava già 
un vistoso ritardo già nella parte 
alta del tracciato, mentre Ghedina 
rotola in fondo alla classifica («Era 
davvero difficile, con questi dossi 
bisogna essere sempre puntuali e 
stare a tempo»). Rincuora la buona 
prova del giovane Luca Cattaneo, 
nono, il migliore del clan italiano 
ancora in fase di rodaggio. 

A dominare la scena sono stati 
ancora una volta gli «aquilotti» au¬ 
striaci: quaterna secca con Maier, 
Eberharter, Knauss e Strobl (in su¬ 
pergigante solo gli svizzeri fecero 
meglio piazzando cinque atleti da¬ 
vanti a tutti nel '92 in Val d'Isere). 


Il Wunderteam, che aveva messo 
cinque uomini ai primi posti nella 
discesa di venerdì scorso, lancia in 
orbita Maier che allunga il vantag¬ 
gio su Aamodt in classifica genera¬ 
le diventando il favorito per la 
Coppa di Cristallo. «La cosa più 
importante è restare in salute - ha 
dichiarato Maier - Voglio andare 
sempre fortissimo mi pace moltis¬ 
simo rischiare. Al momento co¬ 
munque non pemnso alla Coppa, 
la stagione è ancora troppo lun¬ 
ga». Dopo il capitombolo sulle ne¬ 
vi americane gli azzurri stanno già 
pensando al riscatto: «Gli austriaci 
hanno iniziato sempre alla gran¬ 
de. Non è una novità. Poi calano. 
Verso Natale saremo lì con loro». 
Suona come una promessa. 

Il carrozzone della Coppa del 
Mondo saluta l'America. Dalla 
prossima settimana si torna in Eu¬ 
ropa con appuntamento fissato 
sulle nevi francesi di Val d'Isère do¬ 
ve si attende una rivincita azzurra. 

Lu. Ma. 



L1NTERVENTO 

Il Coni non può ancora 
restare riserva esclusiva 
della Federcaccia 


OSVALDO VENEZIANI 

presidente nazionale Arcicaccia 


I L PRESIDENTE del Coni, Mario 
Pescante, ha annunciato in più 
occasioni, che per lo sport italia¬ 
no si sta preparando una stagione 
di grandi innovazioni. Di riforma 
del Coni si parla da tempo imme¬ 
morabile: di proposte (anche legi¬ 
slative) ne sono state approntate 
tante, ma sempre il «nuovo» si è fer¬ 
mato davanto alla torre «d'avorio» 
del Foro Italico. La legge istitutiva 
del '42 non si tocca. Ora Pescante 
annuncia attenzione per il «nuo¬ 
vo»: noi ne siamo soddisfatti e au¬ 
spichiamo che la riforma si awii al 
più presto e che si diano le risposte 
giuste alle molte questioni aperte 
che riguardano in primo luogo la 
democrazia e la trasparenza, la rap¬ 
presentatività e l'unitarietà del mo¬ 
vimento sportivo. Il dibattito è già 
aperto, lo stesso ho avuto modo di 
esprimere in più occasioni il punto 
di vista dell'Arci Caccia e spero che il 
confronto vada avanti e si arricchi¬ 
sca. Naturalmente perché ciò av¬ 
venga e dia buoni frutti, è necessa¬ 
rio che vi sia il contributo di tutti i 
soggetti interessati al movimento 
sportivo e le sue istituzioni: atleti, 
società, federazioni, enti di promo¬ 
zione, Regioni, scuola, forze politi¬ 
che e forze sociali senza discrimina¬ 
zione alcuna. Lo sport è cosa di vita¬ 
le importanza se si vuole guardare 
ad un futuro ricco di valori quali la 
solidarietà, la socialità, la cultura, 
l'educazione civile, l'amicizia fra gli 
uomini e fra i popoli. L'affermazio¬ 
ne di questi valori e di per sé una di¬ 
scriminazione volta ad impedire il 
sorgere di una contrapposizionefra 
sport professionistico, spettacolo, 
promozione sportiva e partecipa¬ 
zione democratica alla direzione e 
alla gestione dell'intero movimen¬ 
to comunque strutturato. Avendo 
piena coscienza del fatto che lo 
sport è una realtà complessa, e sa¬ 
pendo che non avremo un apposito 
ministro (che anche noi giudichia¬ 
mo inutile) occorre che il Coni assu¬ 
ma, più di quanto ha fatto finora, il 
compito di governare, nel generale 
interesse, tale importante attività in 
Italia. Per fare questo il Coni deve 
«aggiornarsi», abbandonare l'idea 
antica della «torre d'avorio» incon¬ 


taminata dalla politica, peraltro su¬ 
perata dall'arrivo di alcuni politici 
(la presenza di Resini alla Federcac¬ 
cia ne è un esempio) eaprirsi decisa¬ 
mente al «nuovo» riformandosi in 
modo profondo. Aquesto progetto 
possono e debbono dare il loro 
contributo le forze politiche, il Par¬ 
lamento innanzitutto. Sicuramente 
la politica, intesa come progetto o 
consenso democratico, può svol¬ 
gere un ruolo propulsivo al riparo 
del piccolo cabotaggio e da tenta¬ 
zioni di sottogoverno. Perché così 
sia, bisogna partire dalle cose, dalle 
attività che concretamente si fan¬ 
no, affermando un criterio di totale 
autonomia. Ma se così è, che senso 
ha, ancora oggi, la discriminazione 
nei confronti dell'Arci Caccia che 
viene tenuta fuori dal Coni insieme 
ad altre Associazioni che pure han¬ 
no un loro rappresentatività vena¬ 
toria. Superare questa situazione, 
riorganizzare tutta la caccia dentro 
il Coni, e poi vorrei dire al presiden¬ 
te (federale) Resini, un primo ele¬ 
mento di riforma dello sport nel no¬ 
stro Paese. Non potrebbe l'amico 
Resini fare passi in questa direzio¬ 
ne? La Federcaccia (ormai da de¬ 
cenni) e la Federpesca non rappre¬ 
sentano il pluralismo associativo 
dei praticanti queste due attività: 
Resini questo Iosa molto bene. Cer¬ 
to il numero degli iscritti a queste 
due Federazioni è significativo nel 
quadro complessivo degli iscritti al 
Coni, ma non è democraticamente 
e costituzionalmente corretto che 
le altre associazioni, pur riconosciu¬ 
te per legge, non godano delle age¬ 
volazioni e dei sostegni economici 
che il Coni (Ente pubblico) riserva 
alla sola Federcaccia. È un quesito 
non da poco che chi nel governo ha 
la delega di supervisione allo sport, 
dovrebbe cominciare a porsi pro¬ 
prio per corrispondere a quella ri¬ 
chiesta di maggiore democrazia 
che viene dalla gente. Del resto tale 
discriminazione è diventata evi¬ 
dente e non ha giustificazione alcu¬ 
na. Riteniamo che i presidenti fede¬ 
rali, al di là della loro storia politica, 
e il Parlamento non abbiano più ali¬ 
bi alcuno per ritardare la discussio- 
neeledecisioni su tali questioni. 


Oggi la serie A 
Stasera il Parma 
gioca a Firenze 

Dopo i due anticipi di ieri, 
oggi si torna in campo (ore 
14,30) per i restanti incontri 
dell'11 a giornata di serie A: 
Roma-Atalanta; Udinese- 
Bologna; Brescia-Empoli; 
Piacenza-Napoli; Mìlan-Barì 
e Lecce-Vicenza. La gara 
clou però si giocherà questa 
sera nel posticipo (ore 20,30 
Tele+) tra la Fiorentina e il 
Parma. 

Dopo lo show Resto del 
mondo-Europa dunque 
Batistuta si ritufFa nel 
campionato. Una vittoria 
risolleverebbe i Viola in 
classifica, ma anche il Parma 
è in cerca di riscatto. Dopo le 
delusioni di Coppa e 
dell'ultima giornata di 
campionato contro la Roma, 
anche Ancellotti punta alla 
vittoria. Ma comincia a 
pesare l'assenza 
deH'argentino Sensini. 


Papa Wojtyla: «L'impegno sportivo promuove gli autentici valori dell'esistenza» 

Giocare al calcio «avvicina» al Signore 

LUCA MASOTTO 


L'apostolo Paolo era un canno¬ 
niere di ammirevole tenacia oltre 
che un divulgatore di sacrifici da 
spendere nelle missionarie aree di 
rigore (e del rigore) sulla via di Da¬ 
masco. La «notizia» arriva dal Papa 
che lancia messaggi d'amore calci¬ 
stico gonfiando il pallone di valori 
etici e morali. «Paolo conosceva 
l'agonismo delle competizioni 
sportive e paragonava lo sforzo del 
cristiano a quello che deve affron¬ 
tare un atleta coscienzioso. L'im¬ 
pegno nello sport può essere un 
utile allenamento alla fortezza, 
una base per costruire nei giovani 
personalità armonica, solidale e 
generosa». Lavorare per crescere, 
anche con un pallone tra i piedi. 

Fortificati da queste parole be¬ 
nedette, i giocatori dell'Atalanta, 
ricevuti ieri in Vaticano, hanno 
avuto il conforto da Giovanni Pao¬ 
lo II per mettersi al servizio del sa¬ 
crificio, spezzare la resistenza della 
Roma che affronteranno oggi al¬ 
l'Olimpico e uscire dalla paludosa 
zona del centroclassifica. «Auguro 


anche a voi che ogni competizione 
agonistica sia un gara per il bene e 
per promuovere gli utentici valori 
dell'esistenza con la tenacia e lo 
spirito di sacrificio che vi è richie¬ 
sto per gli allenamenti e le partite» 
ha continuato il Papa ricordando 
come la terra bergamasca, ricca di 
tradizioni cristiane, abbia dato i 
natali al suo venerato predecesso¬ 
re, Papa Giovanni XXIII, a nume¬ 
rosi Vescovi che continuano a la¬ 
vorare attivamente per il regno di 
Dio e a tanti laici impegnati seria¬ 
mente nel servizio del prossimo. 

Corrono rapidi i pensieri agli 
abatini del pallone, che sui campi 
brulli delle parrocchie iniziavano 
a tirare calci e scoprire i valori della 
fatica, altrettanto rapidi corrono i 
ricordi della Bergamo parrocchia¬ 
le, dove tra un salvataggio sulla li¬ 
nea segnato dalla Provvidenza, e 
un passaggio illuminante ci si av¬ 
vicinava fino alla porta del Signo¬ 
re: «Alcuni di voi siete cresciuti ne¬ 
gli ambienti degli oratori - ha ricor¬ 
dato Papa Wojtyla rivolgendosi 


sempre agli atalantini - spero che 
questo vi aiuti a conservare una vi¬ 
sione equilibrata e completa del 
ruolo dello sport nella formazione 
e nella vita personale e familiare». 
E per respirare l'aria «giusta» i cal¬ 
ciatori nerazzurri guidati da Mon- 
donico, hanno pensato bene di ri¬ 
finire l'allenamento di una setti¬ 
mana in un umile campetto della 
periferia romana. 

Ora et labora, dunque, sognan¬ 
do di metterla dentro il più fre¬ 
quentemente possibile. Per grazia 
ricevuta. Come faceva Paolo, l'«a- 
postolo delle genti» che sapeva in¬ 
ventare parabole d'eccezione. «Ri¬ 
cordatevi che siete per i giovani un 
punto di riferimento importante - 
ha ammonito il Papa - Se la vostra 
testimonianza sarà positiva sarete 
di esempio per i vostri numerosi 
sostenitori che vedranno in voi 
non solo degli ottimi giocatori ma 
soprattutto dei giovani maturi e 
responsabili». 

Peccato che per i tifosi conti solo 
il risultato della vittoria. 


Calcio a 5 
Finalina 
per FItalia 

Battendo per 3-0 il modesto 
Iran, l'Italia si è assicurata il 
diritto di disputare contro 
l'Olanda la finalina di 
consolazione nel Torneo 
internazionale Fifa di Calcio 
a cinque, in corso a 
Singapore. Avendo perso 
per5-4dalla Spagna, gli 
azzurri erano già 
virtualmente esclusi dalla 
finalissima, che vedrà gli 
iberici opposti al Brasile. Le 
classifiche. Gruppo A: 
Spagna 9 punti; Italia 6; Iran 
3; Vietnam 0. Gruppo B: 
Brasile 9 punti; Olanda 6; 
Cina 3; Singapore 0. 
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GENOVA 
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ENALOTTO 


COLONNA VINCENTE 


BARI 4 

FIRENZE 25 
MILANO 52 
NAPOLI 29 
PALERMO 30 
ROMA 2 

JACKPOT 


N. Jolly: 
VENEZIA 24 

QUOTE 

Non pervenute 

. 294.086.376 
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PER SCEGLIERE 


PICCOU STORU DIL lOnO 


... for3« non tutll sanno che le ruo¬ 
te del Lotto Nazionale non eono sem¬ 
pre state dieci. 

■ Nel 1B6G fu abolito II ccmpartfmen- 
to di Botogna. 

■ Nel 107D fu aggiunta la ruota di 
Roma. 

■ Nel 1B74 fu letitulta la ruota di 
Bari. Li aedi divennero otto, a oraci- 
eamente; Bari, Firenze, Mllarro, Rapo* 
IL Palermo, Roma, Torino e Venezia. 

■ Nel 1939 eono diventati 

dieci comparii menti, con ITstltuzIone 
anche di: Cagliari e Genova. 

Per J cultori del Lotto è perdo 
Inlereeeante poter risalire lino al 
1939; nreoedenternente II alaterno $1 
complica, dato che cambia II rappor¬ 
to del numeri rlepetto alla quantità 
della ruote. 
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DOMENICA 7 DICEMBRE 1997 


Editoriale 

Sentirò Macbeth 
con gli «occhi» 
di Heinrich Fùssii 


CARLA FRACCI 


S I ESCE schiantati nel¬ 
l'anima dopo aver vi¬ 
sto la mostra di 
Heinrich Fùssii e Wil¬ 
liams Shakespeare alla 
Fondazione Magnani Roc¬ 
ca e scrivo queste righe 
proprio da Mamiano. Sen¬ 
tivo dentro di me il dovere 
di visitare e tesorizzare ne¬ 
gli occhi e nel cuore ciò 
che parla da queste tele 
così grandiosamente ope¬ 
re d'arte da considerarsi 
pitture, letteratura, musica 
e danza tutte insieme. 

Oggi è il 7 dicembre e 
come è consuetudine dai 
primissimi anni Cinquanta 
per Sant'Ambrogio, patro¬ 
no di Milano, si inaugura 
la stagione scaligera che 
quest'anno aprirà con il 
«Macbeth» di Verdi. E 
proprio per questo sono 
venuta qui, a pochi chilo¬ 
metri da Parma, perché 
sapevo che, insieme a tan¬ 
ti quadri dedicati al «Ma¬ 
cbeth», alla cosiddetta 
«tragedia scozzese», vi 
troneggiava una tela di in¬ 
commensurabile bellezza 
che raffigura Lady Ma¬ 
cbeth nel suo unico, deva¬ 
stante e sensualissimo 
sonnambulismo. Sapevo 
di dover rimanere alcuni 
minuti di fronte a quel 
quadro perché è improvvi¬ 
samente che si stabilisco¬ 
no gli itinerari che fanno sì 
che un messaggio passi 
dall'uno all'altro e si con¬ 
densi poi ogni qual volta si 
realizza l'atto finale di quel 
messaggio. 

Voglio dire che stasera 
al Teatro alla Scala quando 
il Maestro Riccardo Muti 
salirà sul podio e attacche¬ 
rà, si concluderà anche 
questa volta un messaggio 
che ha seguito un itinera¬ 
rio preciso e che poi dopo 
che si sarà condensata, l'e¬ 
spressione artistica Verdi- 
Muti continuerà a seguire 
ancora degli itinerari che 
arriveranno ad altri tra¬ 
guardi-partenze. 

Perché questo pream¬ 
bolo? Non sono una per¬ 
sona dotta e la mia cultura 
è piccola piccola, ho però 
senso pratico che mi deri¬ 
va, e ne sono orgogliosa, 
dalla mia origine contadi¬ 
na-operaia e quando uno 
nasce lì, nel proletariato. 


credo che acquisti il senso 
di ritrovare le strade che 
provengono da tante cose 
passate e che riconosca 
dove il terreno sia adatto 
per segnare le strade futu¬ 
re. 

Insomma, voglio dire 
semplicemente che se 
non ci fosse stato un itine¬ 
rario preciso da William 
Shakespeare e Heinrich 
Fùssii, a Adelaide Ristori, a 
Giuseppe Verdi, a Marian¬ 
na Barbieri-Nini, a Richard 
Strauss, a Astrid Varnay, a 
Gustay Grudgens, a Maria 
Callas, Victor De Sabata, 
Birgitt Nilsson, Jean Vilar, 
Leyla Gencer, Herman 
Scherchen, Giorgio Stre- 
hler, Claudio Abbado, 
Shirley Verrett, Riccardo 
Muti, la Cossotto, Pierluigi 
Pizzi, ahimè!, l'itinerario 
dal passato non sarebbe 
arrivato alla nuova linea di 
partenza che si determine¬ 
rà questa sera alla Scala in¬ 
torno alle ore 22, alla fine 
del Macbeth verdiano. 

Macbeth e la sua Lady 
sono stati anche un itine¬ 
rario che ha segnato tap¬ 
pe importanti della mia vi¬ 
ta. 

P ER QUESTO SONO 
voluta rimanere a tu 
per tu con quella te¬ 
la miracolosa dove 
le Lady fiammeggiante ad 
occhi dilatati che, pur con 
lo sguardo perso, pare vo¬ 
glia guardare nel vuoto a 
tutto tondo. E chi la guar¬ 
da con attenzione sente, 
credo, ripercuotersi nella 
coscienza un motto popo¬ 
lare così chiaro che biso¬ 
gna ripeterselo sempre: 
Male non fare, paura non 
avere! 

Orbene, l'itinerario Ma¬ 
cbeth parte nella mia vita 
tanti anni fa, proprio alla 
Scala, quando sono stata 
d'appresso a Maria Callas 
strega ballerina di seconda 
fila in un Macbeth dove il 
Maestro De Sabata stra¬ 
vinceva su Piave, Verdi e 
Shakespeare. Era Sant'Am¬ 
brogio '52. Allora, noi ra¬ 
gazzine del corpo di ballo 
- avevo sedici anni - chia¬ 
mavamo la Callas la greca 
gran degrossa. 


SEGUE A PAGINA 2 



Sofri, la violenza, le morti, la guerra, 
il capitale, il lavoro, i manicomi: 
le parole chiave della «recita-discorso» 
che il Nobel terrà oggi davanti agli accademici 

ORESTE RIVETTA A PAGINA 2 



LA CAPOLISTA 

La Sampdorìa 
dì Signori 
blocca Unter 

Pareggio 1 -1 a Marassi 
tralaSampel'Inter 
capolista. Le reti tutte 
nel primo tempo. In 
vantaggio ì nerazzurri 
con Ronaldo. Pareggia 
Montella su rigore. 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 11 

L'INSEGUITRICE 

La Juventus 
batte la Lazio 
e ora cì crede 

La formazione dì Lìppì 
batte2-1 al Delle Alpi 
la squadra dì Erìksson 
ed è ora a soli due 
punti dairinter 
capoclassìfca. Del Piero 
segna le reti bìanconere 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA 11 



LA DOMENICA DIA 

Nel posticipo 
il Parma 
a Firenze 

Oggi alle 14,30 torna 
In campo la serie A. 
Roma-Atalanta e Udinese 
-Bologna gli incontri 
dì vertice. Stasera 
nel posticipo il match 
clou: Fìorentìna-Parma 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 12 


SCI 

Kostner terza 
nel «Supere» 
Male Ghedìna 

Doppio appuntamento 
per lo sci azzurro. Ieri 
nella gara femminile 
dì supere la Kostner 
ha ottenuto II Biposto. 
Uomini: male Ghedìna 
Domìnio austrìaco. 

LUCA MASOTTO 

A PAGINA 12 


La Rai boccia il progetto «troppo innovativo» di Fabio Fazio 

Sanremo affidato a Vianello 

Già raggiunto l'accordo tra il presentatore e viale Mazzini. Il placet di Mediaset. 


Esce un'antologia delle scrittrici italiane delFOttocento. Una lettura sorprendente 

Quel cuore antico del femminismo 

LUCA CANALI 




“La gente in America 
trova difficile prendere 
un pugile sul serio. 

Non sa che io mi servo 
della boxe soltanto per 
raggiungere determinati 
scopi. Non faccio il 
pugile per la gloria del 
combattimento, ma per 
cambiare un mucchio 
di cose.” 

Muhammad Ali, 

Kinshasa 1974 


Per la prima volta in edicola 
un film introvabile e imperdibile. 

Vincitore di 1 Oscar. 


nooìtev 




Raimondo Vianello sarà il pre- 
sentatoredel prossimo festival di 
Sanremo. Raiuno ha rinunciato 
al«progetto particolarmente in¬ 
novativo elaborato da Fabio Fa- 
zio,avendo verificato che non era 
contemperabile con lecaratteri- 
stiche della manifestazione». 
Vianello ha già siglatol'accordo 
con la Rai, ottenendo anche il 
placet di Mediaset. «Non posso 
che prendere atto di tale - ha af¬ 
fermato Fazio-. La mia idea di fe¬ 
stival, non per i nomi coinvolti 
ma per la sua stessastmttura, è 
stata giudicata troppo rischiosa 
dal direttore dlRaiuno». Vianello 
esordirà sul palco del teatro Ari- 
ston all'eta di 75 anni. Nell'edi¬ 
zione del'62, la censura Rai bloc¬ 
cò l'esibizione del duo Tognazzi- 
Vianello. I due attori avevano 
proposto una graffiante satira del 
mondo politico. 

M. N- OPRO 

A PAGINA 9 


L à ERA DI predominio ma- 
^ triarcale teorizzata da 
jacobo Bachofen do¬ 
vrebbe essere stata mol¬ 
to lunga, in alternanza con pre¬ 
cedenti e susseguenti ere pa¬ 
triarcali, come sembra confer¬ 
mato dal plurimillenario periodo 
di egemonia spiccatamente e 
talora ferocemente maschilista. 
Il machismo storico, camuffato 
da poche eccezioni di alta consi¬ 
derazione della donna (sempre 
tuttavia nell'ambito domestico), 
e soprattutto in ambito aristo¬ 
cratico e alto-borghese, ha ca¬ 
ratterizzato i nostri millenni. Un 
fatto tuttavia è certo, fuori da 
avventurose ipotesi mitologi¬ 
che: la rivendicazione di un ruo¬ 
lo «alla pari» fra i due sessi, sen¬ 
za arroganti rivendicazioni di 
primati, anche se non energiche 
prese di posizione polemiche 
femminili, ha perlomeno da un 
secolo e mezzo testimonianze 
ragguardevoli nell'opera lettera¬ 
ria di molte scrittrici per lo più 


trascurate, se non addirittura 
«cancellate», da quasi tutte le 
storie letterarie (ovviamente 
compilate da studiosi di sesso 
maschile). 

Ma ancora ai nostri giorni, 
malgrado solenni riconoscimen¬ 
ti verbali di tale parità, e qualche 
eccezione di «donna in carriera» 
(già in questa definizione v'è un 
sospetto di ironia), la «questione 
femminile» è, più che nei fatti, 
ancora semplicemente all'«ordi- 
ne del giorno». Il famoso verso 
di Majakovkij (nel suo poemetto 
Lenin, che colpevolmente nes¬ 
sun editore si è preso la briga di 
ripubblicare), «insegneremo a 
una cuoca a dirigere lo Stato», 
sembra tuttora teorico: forse an¬ 
che perché non ci sarebbe biso¬ 
gno di essere una «cuoca» (ma 
quella era semplicemente un'in¬ 
gegnosa metafora del grande 
Wladimir) e anche perché quel- 
l'«insegneremo» presuppone 
ancora una superiorità didattica 
del maschio? Ad ogni modo è 


stupefacente, per la sua novità 
correttiva di molte opinioni sba¬ 
gliate e, diciamolo pure, molte 
assolute ignoranze, il grosso vo¬ 
lume Le scrittrici italiane dell'Ot¬ 
tocento (Ed. Editalia) esemplar¬ 
mente curato da Francesca San- 
vitale, la quale premette alla va¬ 
sta antologia una prefazione che 
è qualcosa di più di un lungo ed 
energico saggio e insieme un 
vero strumento d'azione femmi¬ 
nista. Le scrittrici qui antoligiz- 
zate sono numerose: alcune con 
interessi prevalentemente lette¬ 
rari, altre impegnate sul difficile 
terreno politico della nostra sto¬ 
ria risorgimentale, a partire dalla 
rivoluzione napoletana del 
1799, stroncata dai pennoni 
delle navi inglesi cui vennero 
impiccati i patrioti di ispirazione 
«giacobina», fra i quali Eleonora 
De Fonseca Pimentai, alcuni 
scritti della quale aprono questo 
volume. 


SEGUE A PAGINA 4 


Mordillo 

Le tavole a colori, 
le storie grottesche 
e le battute fulminanti 
di Mordillo. Un ritratto 
completo del grande 
autore di fumetti 
argentino. 



CD-ROM per PC e MAC 
in edicola a 30.000 lire 
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Le Cronache 


A Nuoro gravissimo incidente nel mare in tempesta: lo skipper di un catamarano cade; batte la testa e muore 

Terremotati al gelo -6 a G)lfiorito 
Maltempo al sud, muore una ragazza 

Notte polare sull'Appennino umbro-marchigiano, raffiche di vento a 70 Kmh. Nubifragio a Catania, una 22enne finisce 
con l'auto in un torrente: il corpo ritrovato ieri pomeriggio a dieci chilometri di distanza. 


Il maltempo continua a tormentare 
gli abitanti delle zone terremotate. 
Alle nevicate dei giorni scorsi si è ag¬ 
giunto, nelle ultime ore, anche il 
freddo intenso. Durante la scorsa 
notte a Colfiorito, epicentro del si¬ 
sma che ha devastato Umbria e Mar¬ 
che, la colonnina di mercurio è scena 
fino a -6 gradi. Nella mattinata, inve¬ 
ce, il termometro è tornato a +2 gradi, 
mentre una fitta pioggia è caduta su 
tutto happennino, con gli immagi¬ 
nabili disagi per coloro che ancora vi¬ 
vono in tenda o nelle roulotte. Gli 
uomini della protezione civile stan¬ 
no intanto ultimando la sistemazio¬ 
ne degli ultimi container e, al tempo 
stesso, sono impegnati a montare i 
doppi tetti nei moduli già consegnati 
nei comuni di montagna. Questa 
operazione, però, ieri mattina è stata 
assai rallentata dalle raffiche di vento 
che hanno superato i 70 Kmh. 

Si moltiplicano intanto, sempre a 
causa del maltempo, le situazioni 
d'allarme, soprattutto nelle regioni 
del sud. Dopo i due bambini inghiot¬ 
titi dal mare a Cefalù, ieri a Catania è 
morta una donna, Daniela Di Re, 22 
anni, finita con la sua auto in un tor¬ 
rente durante un nubifragio e poi tra¬ 
scinata via dall'acqua. A dare l'allar¬ 
me sono stati i genitori nella tarda se¬ 
rata di venerdì, dopo aver inutilmen¬ 
te atteso il rientro a casa della figlia. 
Sulla zona di Catania, per oltre diciot¬ 


to ore si è abbattuto un violentissimo 
temporale. Ieri mattina il ritrova¬ 
mento della Fiat Panda di Daniela in 
un torrente nella zona di Acicatena. 
Nel pomeriggio il corpo della ragazza 
è stato trovato a circa dieci chilometri 
di distanza. Nello stesso luogo, anni 
fa, un altro ragazzo era morto in cir¬ 
costanze analoghe. 

A Nuoro, invece, si è verificato un 
incidente mortale a bordo del cata¬ 
marano «Deseada», battente bandie¬ 
ra francese, che, con quattro persone 
a bordo, era in navigazione al largo 
delle coste sarde sul versante centro¬ 
orientale dell'Isola. Romolo Amoro¬ 
so, 37 anni, originario della Svizzera 
ma residente a Chieti, ha perso l'e¬ 
quilibrio, causa il mare in tempesta, 
ed è caduto battendo violentemente 
la testa. Le sue condizioni sono subi¬ 
to apparse gravissime e da bordo del 
«Deseada» è stato lanciato il «May 
Day» raccolto da «Cagliari Radio» e 
dalla motocistema «Gorgona» in na¬ 
vigazione nella zona. La Capitaneria 
di Porto di Cagliari ha disposto, oltre 
all'intervento della «Gorgona» per 
assistere il catamarano, l'invio in zo¬ 
na dal porto di Arbatax delle motove¬ 
dette della Guardia di Finanza e del¬ 
l'Ufficio Circondariale Marittimo e 
di un elicottero SAR (Search and Re¬ 
sene) della base di Ciampino. I tre 
mezzi a causa delle proibitive condi¬ 
zioni del mare sono stati però costret¬ 


ti a rientrare e in soccorso del catama¬ 
rano è stato inviato il rimorchiatore 
«Sparviero» ma anche quest'ultimo 
ha dovuto desistere. Con notevoli 
difficoltà Romolo Amoroso, la mo¬ 
glie Danielle Monnier, di nazionalità 
francese, e un medico che faceva par¬ 
te dell'equipaggio del «Deseada» ve¬ 
nivano trasbordati sulla «Gorgona». I 
tentativi di soccorrere lo skipper in¬ 
fortunato sono stati però vani e Ro¬ 
molo Amoroso è deceduto. L'inchie¬ 
sta sul decesso dello skipper viene 
condotta dalla procura di Lanusei 
(Nuoro), che ha disposto l'effettua¬ 
zione dell'autopsia. 

E sempre a causa delle proibitive 
condizioni del tempo sono state so¬ 
spese a mezzogiorno di ieri le opera¬ 
zioni di recupero del relitto del « Pao¬ 
lo Primo» il motopesca di Ortona co¬ 
lato a picco cinque giorni fa, sei mi¬ 
glia al largo di San Vito Chietino, con 
a bordo Marco Giardinelli, di 31 anni 
e Cristin Boccardo, entrambi di Orto¬ 
na. I sub non hanno potuto effettua¬ 
re alcuna immersione, mentre dal¬ 
l'alto due elicotteri della Guardia di 
Finanza e della Polizia di Stato hanno 
perlustrato lo specchio di mare in ap¬ 
poggio a due unità della Capitaneria 
di Porto di Ortona e dei carabinieri. Il 
pontone attrezzato per il recupero 
del relitto è ancora agli ormeggi nel 
porto di Ortona. Le ricerche, tempo 
permettendo, riprenderanno oggi. 


Visite a Pompei anche di notte 
daiia primavera prossima 

Pompei si potrà visitare anche di notte, tra luci e musiche. A 
guidare i visitatori saranno appunto suoni e colori. Le visite serali 
saranno 150, distribuite tra novembre e Pasqua per quattro anni 
consecutivi, a partire dalla primavera del '98. Martedì prossimo, 
alla Sala Orsini dell'hotel Parco dei Principi di Pompei, la Otium- 
Negotium e la Sovrintendenza archeologica di Pompei 
illustreranno I punti salienti della convenzione stipulata al fine di 
realizzare la prima serie di visite serali all'interno del Parco 
archeologico. La novità è che le visite saranno organizzate 
attraverso un percorso tematico, emotivamente coinvolgente, 
senza spiegazioni o didascalie che non siano le suggestioni visive 
e foniche che orienteranno e informeranno i visitatori. Da 
qualche giorno Pompei fa parte insieme ad Ercolano dei nuovi siti 
(10 in tutto in Italia) individuati dall'Unesco quali patrimonio 
mondiale dell'umanità. La convenzione è un accordo tra una 
società privata e un organismo pubblico: uno dei primi 
esperimenti in questo senso, sull'onda dell'approvazione della 
legge che conferisce autonomia amministrativa e gestionale alla 
Sovrintendenza archeologica di Pompei. Nel corso della 
conferenza sarà data informazione sullo stato di avanzamento 
del progetto: Il project manager Luca Morielli e il direttore 
artistico Massimo Andrioli, insieme al sovrintendente di Pompei 
Pier Giovanni Guzzo, Illustreranno il percorso, sulla base di un 
progetto elaborato dall'arch. Roberto Parapetti con particolare 
attenzione al rapporto tra esigenze tecniche e tutela del sito 
archeologico. Sarà presente anche Eugenio Bennato. 


Un anno fa un episodio analogo _ 

Ladri in tribunale 
Spariscono a Roma 
dieci chili dì droga 


Verrà riportata a galla la «Riger» affondata con un carico di scorie radioattive 

Traffico dì veleni nel Mediterraneo 
Dopo 10 anni sarà risolto il mistero 

Sarà la stessa impresa che si è occupata della nave albanese affondata a Otranto a 
seguire il recupero. Obiettivo, scoprire cosa c'era nella stiva della nave. 


ROMA. Dieci chilogrammi di co¬ 
caina purissima ed otto etti di 
eroina, per un valore sul mercato 
di decine di miliardi di lire, sono 
letteralmente scomparsi nel nul¬ 
la, nonostante fossero custoditi in 
uno dei luoghi teoricamente più 
sicuri: il «caveau» delLufficio 
«corpi di reato» del tribunale ro¬ 
mano di Piazzale Clodio, vale a 
dire il luogo dove vengono con¬ 
servati, per esigenze istruttorie, 
tutti i reperti sequestrati nel corso 
delle indagini condotte dalla ma¬ 
gistratura. 

In quell'ufficio è possibile tro¬ 
vare veramente di tutto: dalla 
droga (in ingenti quantitativi, co¬ 
me quelli che sono stati trafugati) 
ai gioielli (frutto di rapine e furti), 
dalle armi, di ogni misura e po¬ 
tenza, al denaro di provenienza il¬ 
lecita e ai documenti falsi. 

La scomparsa della preziosa 
polvere bianca risalirebbe a qual¬ 
che mese fa. Ma solo ieri si è avu¬ 
ta notizia del fatto che i carabinie¬ 
ri del nucleo operativo di via In 
Selci, su delega della procura di 
Roma, stanno tentando di fare lu¬ 
ce sull'episodio. Si treatta di capi¬ 
re se la droga sia stata volontaria¬ 
mente sottratta ad opera di una 
organizzazione malavitosa o se, 
per la disattenzione di qualche 


impiegato, sia finita direttamente 
all'inceneritore per la distruzione. 
O, ancora, se ci sia qualche ele¬ 
mento per sospettare di furto 
qualche addetto dell'ufficio. Al 
momento, nessuna persona risul¬ 
terebbe iscritta nel registro degli 
indagati, ma non sono da eslude- 
re sviluppi investigativi nelle 
prossime settimane. 

Non sarebbe la prima volta, co¬ 
munque, che l'ufficio «corpi di 
reato» finisce al centro di una in¬ 
dagine penale della magistratura. 
Qualche anno fa, il sostituto pro¬ 
curatore Leonardo Agueci, un ma¬ 
gistrato che faceva parte della Di¬ 
rezione distrettuale antimafia, si 
occupò della scomparsa dal palaz¬ 
zo di giustizia della capitale di 
ben otto chili di cocaina seque¬ 
strati in una operazione di poli¬ 
zia. I sospetti erano caduti su un 
paio di funzionari del tribunale, 
tra cui un cancelliere, finito in 
manette dopo essere stato brutal¬ 
mente ferito alla gola dagli ex soci 
in affari, malavitosi che traffica¬ 
vano in sostanze stupefacenti. 

All'epoca si disse anche che 
l'ufficio «corpi di reato», così co¬ 
me strutturato, era diventato inaf¬ 
fidabile per le migliaia di reperti 
conservati che facevano gola a 
chiunque. 


DALL’INVIATO 


REGGIO CALABRIA. Verrà riporta¬ 
ta a galla la Riger e finalmente si 
squarcerà un mistero ormai lun¬ 
go dieci anni. L'operazione, in 
Calabria di fronte Capo Sparti- 
vento, sarà condotta dalla Impre- 
sub, la stessa ditta che ha riporta¬ 
to a galla il relitto della canno¬ 
niera albanese stipata di profu¬ 
ghi e affondata nel canale di 
Otranto. Coordinerà le operazio¬ 
ni Alberto Cisterna, sostituto 
procuratore della distrettuale 
reggina (cioè la procura che si oc¬ 
cupa soltanto di reati di mafia). 
Obiettivo, accertare se nella stiva 
della Riger c'erano scorie radioat¬ 
tive o rifiuti atomici. Di certo c'e¬ 
ra un carico proibito, altamente 
proibito, se i proprietari di quella 
vecchia carretta, nel 1988 decise¬ 
ro d'affondarla perché nessuno 
andasse mai più a ficcare il naso 
nella stiva per controllarne il ca¬ 
rico. E, soprattutto, se scelsero 
un tratto di mare in cui il fonda¬ 
le raggiunge e supera i duemila 
metri. Che l'inabissamento della 
nave sia stato doloso non c'è al¬ 
cun dubbio: il tribunale di Trie¬ 
ste ha già condannato in primo 
grado armatore, capitano ed 


equipaggio. Resta invece da chia¬ 
rire se dietro l'affondamento ci 
fu soltanto il tentativo di una 
megatruffa alle assicurazioni lon¬ 
dinesi Lloyds o se, truffa a parte, 
la nave venne mandata a picco 
nel contesto del traffico di veleni 
atomici e radioattivi che, a quan¬ 
to pare, infesta il Mediterraneo. 

Le indagini aperte dalle procu¬ 
re di Potenza, Padova, Napoli e 
Reggio Calabria sugli inquietanti 
affondamenti nel Mediterraneo 
di varie carrette del mare hanno 
raggiunto inquietanti riscontri. 
Un salto nelle indagini avvenne 
quando nell'abitazione di un in¬ 
dustriale comasco, Giorgio Co¬ 
merio, che in passato aveva più 
volte proposto ai governi di ina¬ 
bissare in cilindri di acciaio da 
interrare sotto il mare i residui 
atomici, venne scoperta una 
piantina del Mediterraneo con 
una serie di crocette. Pare che in 
ogni crocetta si sia verificato un 
misterioso naufragio sempre di 
carrette e sempre in punti molto 
profondi, tanto da far ritenere a 
un eventuale trafficante di rifiuti 
atomici la impossibilità di recu¬ 
perare le navi affondate. 

Così sarebbe andata anche in 
Calabria, e il mistero sarebbe ri¬ 


masto senza risposte, se Legam- 
biente non avesse presentato un 
accurato rapporto sulle ecomafie 
e una dettagliata denuncia sui 
traffici atomici e radioattivi. L'as¬ 
senza di mezzi delle procure è 
stata surrogata da un intervento 
del Ministero dell'ambiente at¬ 
traverso l'Anpa (Agenzia nazio¬ 
nale protezione ambientale) che 
ha finanziato il recupero del re¬ 
litto. Se i quattrini li sborsa l'An¬ 
pa il coordinamento è della pro¬ 
cura distrettuale dato che le in¬ 
dagini hanno riscontrato un in¬ 
teresse diretto della 'ndrangheta 
nello smaltimento dei rifiuti tos¬ 
sici, un giro d'affari multimiliar¬ 
dario. 

La Rigger quando affondò era 
ufficialmente diretta a Ciprodo- 
po aver imbarcato nel porto di 
Ravenna un carico di scaglie di 
marmo e polvere di cemento. L'i¬ 
potesi è che fosse in realtà zeppa 
di fusti con le scorie da smaltire. 
I mezzi e gli uomini della Impre- 
sud, gli stessi che hanno operato 
a Otranto, sono già arrivati in 
Calabria. Si aspetta che le condi¬ 
zioni del tempo consentano il 
via all'operazione. 


Aldo Varano 


CHE TEMPO FA 



Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica milita¬ 
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: La pressione sull’Italia è in aumen¬ 
to ad iniziare dal settentrione; tuttavia infiltrazio¬ 
ni di aria fredda continentale continuano ad inte¬ 
ressare ie regioni del medio Adriatico ed il sud 
Italia dove permarranno ancora residue condi¬ 
zioni di moderata instabiiità. 

TEMPO PREVISTO: al nord, cielo inizialmente 
poco nuvoloso, ma con tendenza a moderato au¬ 
mento delle nubi sui rilievi alpini e sulie regioni 
orientaii. Dopo il tramonto formazione di foschie 
suiia Pianura Padano-Veneta con conseguente 
riduzione deiia visibilità. Al centro e sulla Sarde¬ 
gna, sereno o poco nuvoloso, salvo temporanei 
annuvoiamenti sulle regioni tirreniche ed all’in- 
terno. Al sud della penisola e sulla Sicilia, nuvo¬ 
loso sulle zone joniche dove saranno ancora 
possibili brevi piogge, irregolarmente nuvoloso 
sulle altre zone, con tendenza ad ampie schiarite 
su quelie tirreniche. 

TEMPERATURE: In lieve ulteriore calo nei valori 
minimi; in ieggero aumento in quelli massimi. 
VENTI: di tramontana su tutte le regioni: deboli al 
nord ed al centro, con rinforzi sulie zone montuo¬ 
se e collinari; tra moderati e forti ai sud, specie 
sui rilievi e sulle zone joniche. Tendenti a dimi¬ 
nuire d’intensità. 

MARI: poco mossi o mossi i bacini centro-setten- 
trionaii; molto mossi quelli meridionali, agitato lo 
Jonio. 


Rosso Stalin 

Vino Comunista 

Sempre giovane e dal sapore antico 

Fai un regalo originale, 
simpatico, ironico. 

Regala 

"Rosso Stalin"! 

Il primo, rimico. 

II vino che vanta ben 69 
ieniath l di imitazione 

Scrivere o telefonare a: 

Centro di Poesia, Cultiira 
e Arte - Gn»lo ARCI 
g/ 6 Remo Delmonte: 

Via Papa Giovanni, 6 
42020 Monfecavolo (RE) 

Tei. 0522/880365 
Fax 886308 

Lambnisco "Rosso Stalin" 

B "latte" i^fickdeperibaaMu d^asSt eompòsti di Keggh R 

I cartoni sonc» da 12 bottiglie, 

Bellissiim manifesti di Stalin (cm 50 x 70) in regalo. 

"n miglior lambnisco di Reggio Emilia" 

Parole di Yladìmir DUc uyanov * Lettiti’ 



La moglie Elena Civico e la figlia Carla De Lu¬ 
ca piangono l’amatissimo 

CARMINE DE LUCA 

e lo ricordano a quanti lo hanno conosciuto. 
1 funerali si svolgeranno presso la Cappella 
del Cimitero di Prima Porta martedì 9 dicem¬ 
bre alle ore 15. 

Roma, 7 dicembre 1997 


Peppino Caldarola partecipa commosso al 
grande dolore della famiglia per la scompar- 
sadi 

CARMINE DE LUCA 

Roma, 7 dicembre 1997 


Piero Sansonetti ricorda con affetto e rim¬ 
pianto 

CARMINE DE LUCA 

e partecipa al dolore della moglie Elena e 
della figlia Carla. 

Roma, 7 dicembre 1997 


Giancarlo Bosetti sì unisce al dolore di Elena 
Civico e della figlia Carla in questo momento 
così triste per la perdita del loro caro 

CARMINE DE LUCA 

Roma, 7 dicembre 1997 


Vichi De Marchi, Maristella lervasi e Renato 
Pallavicini piangono ilcarissìmo 

CARMINE DE LUCA 

compagno, amico e collega da lunghissimi 
anni. Le sue idee e la sua esperienza ci han¬ 
no aiutato a far nascere e crescere Atinù un 
giornale per quei bambini e ragazzi che lui 
amava e per cui tanto aveva dato. 

Roma, 7 dicembre 1997 


Vichi, Maristella, Renato, Luca, Paolo, Chia¬ 
ra, luri, Alberto e tutti i collaboratori dì Atinù 
piangono lascomparsadi 

CARMINE DE LUCA 

e sono vicini ad Elena e Carla in questo mo¬ 
mento dì immenso dolore. 

Roma, 7 dicembre 1997 


Renato Pallavicini e Anna Milaneschi si strin¬ 
gono con affetto attorno ad Elena, Carla e i 
parenti tutti per la scomparsa dell’amatissi¬ 
mo 

CARMINE 

ricordano l’intelligenza, l’onesta e la grande 
bontà di un uomo che hanno avuto la fortu¬ 
na di incontrare e di avere per amico. 

Roma, 7 dicembre 1997 


Sìlvia Garamboìs, Bianca Po Garamboìs e 
Daniele Martini sono vicini ad Elena e Carla 
perlascomparsa dell’amicoecollega 

CARMINE DE LUCA 

Roma, 7 dicembre 1997 


Cinzia, Rossella, Alberto, Paolo, Pietro, Ro¬ 
berto e Stefano partecipano al dolore della 
famiglia per la morte di 

CARMINE DE LUCA 

Roma, 7 dicembre 1997 


Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernando, Loretta, 
Marco, Paola, Paoletta, Roberta e Simonetta 
sono vicini ad Elena e Carla in questo doloro¬ 
so momento per la scomparsa del caro 

CARMINE DE LUCA 

che tutti ricordano con grande affetto. 

Roma, 7 dicembre 1997 


Anna, Patrizia e Tiziana si uniscono al dolore 
dellafamiglìaperlascomparsadi 

CARMINE DE LUCA 

Roma, 7 dicembre 1997 


il servizio grafici si unisce al dolore per la 
scomparsa di 

CARMINE DE LUCA 

Roma, 7 dicembre 1997 


Tutti noi abbiamo sperato fino all’ultimo che 
ce la facesse. La notizia della morte di 
CARMINE DE LUCA 

ci addolora profondamente e ci fa sentire vi¬ 
cini con affetto alla moglie Elena e alla figlia 
Carla alle quali rivolgiamo le nostre più senti¬ 
te condoglianze. Pietro Greco, Anna Morelli, 
Liliana Rosi, Pietro Stramba-Badiale, Delia 
Vaccarello 

Roma, 7 dicembre 1997 


Caro 

CARMINE 

questo non te lo avevo mai detto. Addìo. Ro¬ 
meo 

Roma, 7 dicembre 1997 


il Cidi di Roma partecipa al dolore della fami¬ 
glia per la morte di 

CARMINE DE LUCA 

Roma, 7 dicembre 1997 


1 colleghi del servizio «inchieste» si stringono 
alla famiglia De Luca e partecipano al dolore 
perl’immaturascomparsadì 

CARMINE 

Roma, 7 dicembre 1997 


Addio caro 

CARMINE 

e grazie. Ci mancheranno la tua finezza, la 
tua disponibilità e la tua signorilità. Ti abbia¬ 
mo avuto come collaboratore attentissimo e 
informato sulla scuola. E sapevamo di poter 
contare su di te. Sempre. 1 redattori del servi¬ 
zio «Le idee». Bruno Gravagnuolo, Giuliano 
Capecelatro, Gabriella Mecucci, Eleonora 
Martelli, Bruno Miserendino. 

Roma, 7 dicembre 1997 


Gli amici di «Riforma della scuola» Luana Be- 
nìnì, Ermanno Detti, Mario Di Rienzo, Paolo 
Cardonì ricordano con rimpianto il caro 

CARMINE 

Roma, 7 dicembre 1997 

Nel ricordo di 

CARMINE 

amico fraterno, ci uniamo al dolore di Elena 
e Carla. 

Ermanno e Daniela 
Roma, 7 dicembre 1997 


Siamo vicini a Elena e Carla con tanto affetto 
per la scomparsa del caro 

CARMINE 

Ermanno, Laura, Paolo e Gabriella Detti. 
Roma, 7 dicembre 1997 


Care Elena e Carla, vi siamo vicini e vi abbrac¬ 
ciamo forte. 

Luana e Fabio Mussi. 

Roma, 7 dicembre 1997 


Francesco Biscione, Gianni Cipriani e Giu¬ 
seppe De Lutìis commossi per l’improvvisa 
scomparsa di 

CARMINE DE LUCA 

sì stringono attorno ai familiari. 

Roma, 7 dicembre 1997 


Antonio Cipriani, Luana Benini, Bianca Di 
Giovanni, Agostino, Natalia Lombardo e 
Laura Detti partecipano al lutto della fami- 
gliaperlaprematurascomparsadì 

CARMINE DE LUCA 

Roma, 7 dicembre 1997 


Alberto, Cristiana, Maria Serena, Roberta, Ri¬ 
tanna, Stefania e Valeria ricorderanno sem¬ 
pre con grande affetto la delicata intelligen¬ 
za, lagentilezzaelamitezzadi 

CARMINE DE LUCA 

studioso di un campo prezioso e appartato, 
la letteratura per l’infanzia, e collaboratore 
per tanti anni delle pagine culturali. Sì strin¬ 
gono, in questo momento di dolore, alla mo¬ 
glie Elena Civico e alla figlia Carla. 

Roma, 7 dicembre 1997 


È deceduto 

CARMINE DE LUCA 

La Redazione dell’Unità di Milano ed i com¬ 
pagni tutti lo ricordano come amico e colla¬ 
boratore prezioso 

Milano, 7 dicembre 1997 


Rinalda, Alberto, Letizia, Franca e Monica 
sono vicini a Ritanna e a Sergio Rovetta per la 
scomparsa dellasua 

MAMMA 

Roma, 7 dicembre 1997 


Alberto, Cristiana, Maria Serena, Roberta, 
Stefania e Valeria sono affettuosamente vici¬ 
ni a Sergio Rovetta nel suo dolore per la per- 
ditadella 

MAMMA 

e abbracciano, con luì Ritanna 
Roma, 7 dicembre 1997 

Nel terzo anniversario della morte di 

COLI PARIS 

la moglie, il figlio, la nuora e ì nipoti con tanto 
affetto, lo ricordano a parenti, amici e com¬ 
pagni e in sua memoria sottoscrivono per 
\ Unità 

Grassina (Fi), 7 dicembre 1997 


Nel 14° anniversario della scomparsa del 
compagno 

SERGIO DELLA BARTOLA 

la moglie, il figlio e la nuora lo ricordano con 
tanto affetto e in sua memoria sottoscrivono 
perY Unità 

Migliarino Pisano, 7 dicembre 1997 


La sorella Alberta Tamburini e la famiglia 
nella ricorrenza del 56° anniversario della 
morte del fratello 

AUGUSTO 

avvenuta il 25 novembre 1941 a Tobruk, lo ri¬ 
corda e sottoscrive per l ’Unità 

Ravenna, 7 dicembre 1997 


Ricorre il dodicesimo anniversario della 
morte del compagno 

RINALDO ZORAT 

nobile figura di antifascista e dì democratico. 
La famiglia e l’Unione intercomunale di 
Campolongo al Torre lo ricordano fraterna¬ 
mente e sottoscrivono per l ’Unità 

Campolongo al Torre, 7 dicembre 1997 


Nell’anniversario della scomparsa del com¬ 
pagno 

PICCINI RENATO 

la moglie iride lo ricorda con immutato affet¬ 
to e rimpianto a tutti coloro che l’hanno co¬ 
nosciuto. 

Roma, 7 dicembre 1997 


A cinque anni dalla scomparsa del compa¬ 
gno 

On. ITALO NICOLETTO 

la vedova Maria Pippan con i figli Ulìana, Bo- 
retti e familiari lo ricordano a quanti lo hanno 
conosciuto e apprezzato per il suo impegno 
politico e sociale. 

Brescia, 7 dicembre 1997 
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Domenica 7 dicembre 1997 


A Firenze per un convegno, il neosenatore illustra un emendamento al disegno di legge 

Vìa subito dai genitori «sospetti» 
Pedofiiia, la proposta Di Pietro 


Stallone e Schwarzy airinaugurazione del ristorante delle star 

Roma applaude «Sly» 
re di Planet Hollywood 


Già nelle indagini di accertamento su presunti casi di violenza dentro la famiglia, il magistrato in¬ 
quirente deve disporre «con motivi d'urgenza» l'allontanamento del minore dai parenti coinvolti. 


Grande festa per l'apertura della «filiale» romana. La catena, nata nel '91 
e ispirata al mondo del cinema, ha già invaso tutte le grandi capitali. 



Schwarzenegger airinaugurazione di Planet Hollywood Reuters 


Immigrati 
Chiuso convegno 
del Certe 

Si è concluso a Roma il 
convegno internazionale, 
organizzato dal 
coordinamento operativo 
Certe -Laboratorio di 
scienze della cittadinanza- 
Asdo dal titolo «La porta 
socchiusa. La difficile 
integrazione degli 
immigrati in Europa» che 
ha avuto inizio il 4 
dicembre e che ha visto la 
partecipazione, attraverso 
interventi e relazioni, di 41 
tra ricercatori, 
rappresentanti del mondo 
politico, del governo 
italiano, dì associazioni 
operanti nel campo della 
integrazione degli 
immigrati stessi. 
Concludendo ì lavori dei 
convegno, Luciano 
D'Andrea, direttore 
scientifico del 
coordinamento operativo 
Cerfe-Lsc-Asdo ha osservato 
come, in tema di 
immigrazione, sia evidente 
«l'esistenza di uno scarto 
tra la realtà e le 
rappresentazioni che 
normalmente si hanno di 
essa e ha sottolineato la 
necessità che si realizzi, per 
il futuro, un più stretto 
collegamento tra il mondo 
della scienza e della ricerca 
e quello dei decisori politici. 
Ciò anche per evitare che si 
verifichi una sindrome 
dell'apprendista stregone. 


Proposta in Usa 

Prof molesto 
Ne risponde 
la scuola 

WASHINGTON. Un distretto scola¬ 
stico, cioè un'istituzione, può essere 
considerato legalmente responsabile 
per le azioni di un professore che mo¬ 
lesta gli studenti e li spinge ad avere 
relazioni sessuali? È questa la doman¬ 
da posta alla Corte Suprema degli Sta¬ 
ti Uniti dal terzo caso di molestie ses¬ 
suali presentato in questa sessione. 

È il caso di una ragazza del Texas, 
nota solo come Jane Doe, che chiede 
al distretto scolastico, da cui dipende 
il suo ex liceo, risarcimenti per averla 
esposta alle avances di un suo profes¬ 
sore. Jane Doe - la quale nel ‘92, all'età 
di 15 anni, ebbe una relazione con 
Frank Waldrop, poi denunciato per 
crimini sessuali - fa riferimento ad un 
precedente: quando in un caso simile 
la Corte Suprema, proprio cinque an¬ 
ni fa, riconobbe il diritto degli stu¬ 
denti molestati da professori di rifarsi 
sul distretto scolatico in nome di una 
legge federale del 72, che vieta la di¬ 
scriminazione sessuale nelle scuole 
pubbliche. Ma da allora altri tribuna¬ 
li meno importanti hanno preso de¬ 
cisioni contrastanti sull'argomento. 
Ma perché ritenere responsabile del¬ 
le azioni di un singolo l'istituzione di 
cui questi è dipendente? Risposta: è 
più probabile che possa pagare il ri¬ 
sarcimento un distretto scolastico 
piuttosto che i singoli professori con¬ 
dannati per molestie. 

La Corte Suprema dovrà ora deci¬ 
dere: il distretto scolastico può rite¬ 
nersi responsabile solo se si dimostra 
che i suoi amministratori erano al 
corrente delle molestie - come ha de¬ 
ciso la quinta corte d'appello, contro 
la quale Jane Doe ha fatto ricorso? 
Oppure esso è in ogni caso responsa¬ 
bile, in quanto un insegnante agisce 
sempre nell'ambito della sua giuri¬ 
sdizione? Di questa ultima opzione è 
convinto il legale della ragazza, che 
ha ricordato che «i risarcimenti mo¬ 
netari non possono risolvere i danni 
psicologici procurati dagli abusi», ma 
possono garantire alla vittima delle 
violenze «i rimedi» per superare il 
trauma. Ed inoltre «la minaccia di ri¬ 
sarcimenti» può costringere i respon¬ 
sabili a maggiori controlli nelle scuo¬ 
le. Secondo una statistica, il 35% del¬ 
le molestie e violenze a scuola sono 
opera di docenti o altri funzionari. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. È la prima proposta legisla¬ 
tiva del senatore Antonio Di Pietro, 
riguarda i bambini e prende le mosse 
dal suo viaggio elettorale nel Mugel¬ 
lo, dal contatto con la cooperativa «Il 
Forteto». Dice dunque il senatore Di 
Pietro che il testo unico in approva¬ 
zione al senato che prevede «norme 
contro lo sfruttamento sessuale dei 
minori quale nuova forma di riduzio¬ 
ne in schiavitù» è nato sulla spinta di 
«un'onda emotiva nata da alcuni epi¬ 
sodi, che sanziona penalmente certi 
comportamenti» ma, in sostanza, 
non basta a tutelare il minore vittima 
di abusi e violenze. Che c'è bisogno di 
un riordino complessivo della mate¬ 
ria delF«affidamento familiare». Il se¬ 
natore Di Pietro propone così un 
emendamento alla legge e una dispo¬ 
sizione transitoria. Il primo affida al 
magistrato inquirente, nel corso del¬ 
le indagini di accertamento della vio¬ 
lenza intrafamiliare su minore, il po¬ 
tere di disporre «con motivi d'urgen¬ 
za» l'allontanamento del minore dal¬ 
la famiglia, la sospensione della pote¬ 
stà dei genitori, con immediata se¬ 
gnalazione al Tribunale per i minori 
per la prosecuzione del procedimen¬ 
to e l'ordine delle cure indispensabili 
al minore. La norma transitoria invi¬ 
ta il Tribunale per i minori a predili¬ 
gere, in certi casi, l'affidamento ete- 
rofamiliare. In caso di condanna de¬ 
gli imputati di violenza nell'ambito 
familiare «l'allontanamento del mi¬ 
nore permane fino al raggiungimen¬ 
to della maggiore età, mentre il divie¬ 
to di incontro permane per lo stesso 
periodo a meno di motivate richieste 
degli interessati da valutare da parte 
del Tribunale per i minori, sentiti i 
servizi sociali incaricati e la famiglia 


affidataria. Il Tribunale per i minori 
dispone inoltre che sia avviato nei 
confronti del minore un programma 
di assistenza e di cura da parte dei ser¬ 
vizi incaricati, atto a individuare gli 
strumenti più idonei al recupero del 
minore stesso di concerto con la fa¬ 
miglia affidataria alla quale sono 
conferiti poteri determinanti per 
quanto riguarda l'educazione, in¬ 
contro con la famiglia naturale e sul¬ 
l'opportunità di intraprendere pro¬ 
cedureoperative». 

Antonio Di Pietro dunque si schie¬ 
ra e dalla «centralità del minore», da 
lui più volte richiamata ieri a Firenze, 
intervenendo al convegno organiz¬ 
zato da Comune, Provincia e associa¬ 
zione Artemisia-Donne contro la 
violenza in tema di violenza sui bam¬ 
bini, fa derivare i due messaggi forti 
della sua proposta legislativa: l'allon¬ 
tanamento del minore dalla famiglia 
naturale in cui si è consumata la vio¬ 
lenza nel caso si tema, si sospetti, si 
dubiti ragionevolmente che il reato si 
ripeta, il potere «determinante» della 
famiglia affidataria sul destino futuro 
del minore. «Una cosa è il diritto alla 
famiglia da parte del bambino - dice 
Di Pietro - un'altra cosa è il diritto del¬ 
la famiglia sul bambino ». 

Per motivare questa sua scelta, por¬ 
tata ieri ufficialmente in Palazzo Vec¬ 
chio, il neo senatore ha fatto per l'en¬ 
nesima volta riferimento alla sua for¬ 
mazione culturale ed ideale, modera¬ 
ta e cattolica, e all'esperienza fioren¬ 
tina del Forteto, «dove ho visto appli¬ 
care - ha detto - qui in una regione 
"rossa", principi che ci insegnavano 
in seminario e che magari non si ap¬ 
plicano in regioni più "bianche"». Il 
Forteto è una cooperativa plurifami- 
liare che opera da una ventina di anni 
e ospita minori che in gran parte han¬ 


no subito un'esperienza di abuso o 
violenza sessuale, una struttura a cui 
si riferiscono di frequente i servizi 
pubblici e il tribunale per i minori e 
che rappresenta una esperienza sen¬ 
z'altro unica («L'unicità è il vero limi¬ 
te del Lorteto» scrive il giudice per i 
minori Antonio Di Matteo nella pre¬ 
fazione ad un recente libro su questa 
stmttura). «Bisogna risolvere il pro¬ 
blema del rapporto tra il bambino 
vittima di violenza intrafamiliare e la 
famiglia naturale - prosegue Di Pietro 
- e tra questa e la famiglia affidataria». 
I documenti del Lorteto vanno anco¬ 
ra più avanti, parlando esplicitamen¬ 
te della necessità di «superare la pre¬ 
giudiziale del legame di sangue». «Li¬ 
no a che punto - continua il senatore - 
deve essere permesso ad un membro 
della famiglia naturale di frequentare 
il figlio senza controllo, senza un pro¬ 
getto educativo e terapeutico? Alle 
famiglie affidatarie spesso si presen¬ 
tano genitori naturali forti del loro 
diritto a mantenere contatti con i 
bambini. Bisogna dare a qualcuno il 
potere di dire "perché lo vuoi vede¬ 
re", "che cosa vuoi fare?". E bisogna 
tenere conto che non sempre l'abuso 
sui bambini avviene in modo bruta¬ 
le, che certe attenzioni vengono pre¬ 
sentate come atti di affetto, che il 
bambino può anche arrivare ad esse¬ 
re "consenziente". Se poi un genitore 
afferma che non se ne è accorto della 
violenza, dell'abuso, allora è anche 
vero che non è stato abbastanza at¬ 
tento a fare il suo dovere di genitore». 
Di Pietro ha gettato sul tavolo la sua 
proposta. I partecipanti al congresso 
fiorentino (tra cui altri parlamentari) 
hanno preso tempo per metaboliz¬ 
zarla. 


Susanna Cressati 


ROMA. Pienone di star hollywoodia¬ 
ne nel centro di Roma. A tre mesi dal¬ 
l'annuncio, apre oggi Planet Holly¬ 
wood, il ristorante di Sylvester Stallo¬ 
ne, Arnold Schwarzenegger, Bruce 
Willis e Demi Moore. Si tratta dell'u¬ 
nica catena di ristoranti ispirata al 
mondo del cinema, nata nel '91 a 
New York e già diffusa a Parigi, Lon¬ 
dra, Berlino, Jakarta, Honolulu, Dal¬ 
las, Sidney, Barcellona, Chigago, 
Hong Kong, Singapore, Amsterdam, 
Mosca, ecc. Nella capitale è dislocata 
vicino a via Veneto (sull'elegante 
strada non gli è stato concesso di apri¬ 
re), quale ideale riferimento àia dol¬ 
ce vita di Leilini. E proprio per que¬ 
sto, l'inaugurazione è avvenuta ie¬ 
ri pomeriggio davanti a Lontana di 
Trevi, dove Sly, «Terminator», We- 
sley Snipes e William Baldwin 
hanno sfilato davanti a una piazza 
gremitissima, presentati da Robert 
Earl, l'ideatore dei Planet. Hanno 
affrontato il freddo, assiepati die¬ 
tro le transenne per più di due ore, 
migliaia di giovani e meno giova¬ 
ni, per sentirsi dire: «Roma ti 
amo». Stallone, in completo blu, 
camicia azzurra e cravatta rossa, ha 
annunciato la festa come la più 
grande che Roma avrebbe vissuto 
dai tempi del Colosseo. E ha ag¬ 
giunto, sfidando ogni regola del 
buon gusto: «Roma non è stata co¬ 
struita in un giorno. E nemmeno il 
nostro ristorante». Schwarzy, il cui 
fisico «di ferro» gli ha permesso di 
sfoggiare solo un giubbottino nero 
con il marchio dei Planet, si è con¬ 
gedato con il consueto augurio: 
«Tornerò». Pochi minuti e tutto 
volge al termine, mentre le parole 
di Baldwin - «Il pubblico italiano è 
sempre molto caloroso» - lasciano 
il posto alle domande dei gionali- 


sti presenti, sul genere: Stallone ri¬ 
marrà magro? Lui si alza in piedi e 
lisciandosi il ventre esclama: «Oh 
no! Rimarrò piccolo piccolo... ». 

Poi, le stelle sono tramontate ve¬ 
loci come supernove. Tutto è fini¬ 
to, tranne l'appuntamento con Ra¬ 
dio Dimensione Suono, a pochi 
metri. Per i quattro, è invece ini¬ 
ziato un pre-party dedicato ai pro¬ 
tagonisti del cinema italiano, con 
Carlo Verdone, Simona Izzo, Bran¬ 
co Nero, Valeria Marini, Maria 
Grazia Cucinotta, Vittorio Gas- 


sman, Gigi Proietti, negli interni 
del locale: 1700 metri quadrati 
suddivisi in tre piani, 350 posti. E 
per la cena a seguire, trecento invi¬ 
tati doc hanno apprezzato le preli¬ 
batezze messicane e californiane, 
con pizza creola e torta di mele cu¬ 
cinata secondo la ricetta della 
mamma di Schwarzenegger. Non 
c'erano gli annunciati Demi Moo¬ 
re e Bruce Willis. Ma non si può 
avere tutto. 


Daniela Sanzone 


Silvio Terri 
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Macchine Utensili. Siglato un accordo strategico nel settore 

M ANDELLI - 0CMUU:PIÙ SINERGIA PER LO SVILUPPO FUTURO 

Piacenza. Siglato in questi giorni l’accordo di collaborazione tra Mandelli Industrie Spa eOCMUU. 
L’industria piacentina, produttrice mondiale di centri di lavoro, ha potenziato in tal modo la 
rete commerciale in Emiha Romagna e nelle Marche, grazie all’esperienza ventennale che 
la OCMUU di Bologna ha maturato nella commerciahzzazione di macchine utensih ad ele¬ 
vato contenuto tecnologico. 

«In Emilia Romagna e nelle Marche il mercato delle macchine utensih è tra i più interes¬ 
santi - precisa Andrea Mattarelli, amministratore delegato della MandeUi Industrie Spa - 
sono oltre 300 le nostre macchine installate in questa regione e riguardano i principali setto¬ 
ri di attività industriali quali la produzione delle macchine automatiche ed operatrici, dei 
motori, dei trattori ed il conto terzi». 

Il binomio Mandelh - OCMUU non è peraltro inedito: già in passato, infatti, la rete di vendi¬ 
ta dell’agenzia di rappresentanza bolognese si era occupata della diffusione sul territorio 
delle macchine Mandelli. «In questi ultimi anni la nostra società si è misurata sul mercato 
promuovendo la vendita di prodotti giapponesi - ricorda Giancarlo Golfieri, amministratore 
unico della OCMUU. La fuma del contratto di rappresentanza dei prodotti Mandelli per 
l’Emilia Romagna e le Marche - spiega Gohìeri - è prima di tutto il riconoscimento di una 
rinnovata fiducia per l’industria piacentina che ha ritrovato, in quest’ultimo anno di nuova 
gestione, la competitività che l’ha resa famosa nel mondo». 

Andrea Mattarelli è dal canto suo ben consapevole del significato di questo «ritorno» e non 
nasconde la sua soddisfazione: «I nostri maggiori concorrenti a livello mondiale sono i produt¬ 
tori giapponesi di macchine utensih - sottolinea Mattarelli - essere scelti da un’agenzia impor¬ 
tante come la OCMUU di Bologna e preferiti alla nostra più temibile concorrenza nipponica è 
per noi motivo di orgogho e ci rafforza in un mercato florido come quello della nostra regione». 
I marchi più prestigiosi dell’industria emiliana sono infatti tra i principah chenti della Mandelli. 

L’industria metalmeccanica piacentina, che da un anno è guidata da una rinnovata compagi¬ 
ne societaria, è tornata a primeggiare sul mercato ed i principali risultati dell’anno lo con¬ 
fermano: «Il 1997 è stato un anno di intenso lavoro - dichiara Andrea Mattarelh - volto a 
privilegiare l’attenzione verso la qualità del prodotto e la soddisfazione dei chenti. Le scelte 
riorganizzative adottate, gh investimenti intrapresi e gli accordi commerciali stipulati - con¬ 
clude l’amministratore delegato - ci fanno prevedere per il 1998 una crescita significativa». 

«L’intesa raggiunta con Mandelh - aggiunge Giancarlo Golfieri - va ad aggiungersi ad altre 
che la nostra società ha saputo costruire nel tempo: nel nostro carnet vantiamo la rappresen¬ 
tanza dei migliori marchi del settore». 

Anche per la OCMUU il 1988 inizia con i mighori auspici. 


DO RIWII R,dal FUBRIUNIE ol CONSUMITORE 

MAfERASSI IN SCHIUMA di unicE 

ORTOPEDICO ULTRALATTEX 


La Schiuma di LATTICE c più arcata grazie alle migliaia di microcellule che permettono alLaria di circolare liberamente 
mantenendo più freschezza al vostro corpo, eliminando la condensa di umidità e permette una naturale traspirazione del corpo. 



Il materasso è realizr^to in I .ATTICK. 
con copertura in puro cotone 100%. 

É un prodotto composto di 
materie prime di aita qualità, 
naturali ed ecologiche. 
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ROTUMAIE IL VOSIRO VECCHIO MATERASSO! 



Telefonate 
Subita al 

consegnci gratuito 
isolo comprese 



AL PREZZO ECCEZIONALE 

L 360.000 

VERSIONE SINGOLO 
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VERSIONE MATRIMONIALE 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



E se la smettessero? 


MARIA NOVELLA OPPO 


I greci antichi credevano che il buono e il bello po¬ 
tessero coincidere. O magari ci speravano soltanto. 
Ma noi animali televisivi sappiamo che il buono 
può anche essere molto brutto. Lo diciamo a pro¬ 
posito di Telethon e di tutte le altre maratone benefiche che 
vanno in onda ciclicamente. Bene, bravi, bis. Ma non si potreb¬ 
be evitare di portare in video bambini gravemente sofferenti, 
per impietosire gli eventuali sottoscrittori? E basta. La finiamo 
lì e passiamo a salutare il ritorno di un programma davvero 
bello, che si chiama «Prima della prima» e ci fa assistere a prove 
di opere liriche in tutti i teatri italiani. Ieri mattina (Raitre, ore 
10,30 meno qualcosa, perché l'ora non è mai esatta su questa 
rete un po' troppo «basculante») andava in onda una puntata 
sulla «Turandot» del teatro Comunale di Bologna. L'opera, nel¬ 
la piccola dimensione, ci appariva sacrificata nella sua profon¬ 
dità e tutta virata su colori freddi, come giustamente deve esse¬ 
re una «principessa di ghiaccio». Ma caldissimi erano i com¬ 
menti dei realizzatori che spiegavano le loro intenzioni e con¬ 
tinuavano a cercare, anche a lavori quasi ultimati, il senso del¬ 
l'opera, il suo motivo ispiratore e il suo enigma che si aggiunge¬ 
va agli enigmi proposti dalla crudele Turandot. Dai jeans e ma¬ 
glietta usati per le prove agli abiti sontuosi col pesante trucco 
esotico, c'era la fase del camerino, nella quale la faccia era an¬ 
cora riconoscibile e la vestizione a mezzo e mezzo. 11 personag¬ 
gio nasceva sotto i nostri occhi, cosicché, quando si arrivava a 
sentire in scena, nella pienezza dell'allestimento, l'attacco bel¬ 
lissimo «11 mio mistero è chiuso in me», l'emozione era al mas¬ 
simo perché anche noi eravamo a parte di quel mistero. E que¬ 
sto è un vero miracolo, perché alla tv manca proprio il senso 
della scoperta. Tutto è spiaccicato e certo. Anche se falso. 



QUELLI CHE IL CALCIO RAITRE 14 25 
Grandi ospiti in studio e negli stadi, per lo show di 
Fabio Fazio; ci saranno Bruno Vespa, Maurizio 
Micheli, Piero Marrazzo, Fiorella Mannoia, 
Arianna David, Aisha Cerami, Frankie Hi Energy, il 
tenore islandese Olafur Biarnason, la signora 
Filippini, mamma dei gemelli del Brescia, e poi, la 
fotomodella Barbara Snellemburg, il primo 
batterista dei Beatles, Pete Best, il gruppo musicale 
portoghese Madredeus e i Gemelli Buggeri. 

ADRIANO SPECIALMENTE CELENTANO ITALIA 1 21 30 
Prima delle due puntate dello speciale dedicato al 
«molleggiato», Adriano Celentano. A condurre lo 
spettacolo è la simpatica Simona Ventura; tanti 
filmati e materiale inedito e di repertorio, scovato 
negli archivi Rai, da «11 tuo bacio è come un rock» 
(1959) a «Pregherò» (dalla tv francese, 1963). 

AUDIOBOX RADIOTRE. 23.00 

Audiobox presenta un blitz radiofonico per voci di 
attori e musica da «11 funambolo» di Jean Genet. 
Un viaggio sonoro ispirato agli «Appunti di fuoco» 
che Genet scrisse sull'arte del funambolo e sulla sua 
metafora, intrepretato da cinque attori; le musiche 
sono composte e interpretate dal quartetto Zu (ex- 
Gronge), la regia è di Marcello Cava. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.35). 9.090.000 


PIAZZATI: 

Super Quark (Raiuno, 20.59). 5.575.000 

Beautiful (Canale 5, 13.51). 5.257.000 

Frankenstein (Canale 5, 21.00). 5.250.000 

L'inviato speciale (Raiuno, 20.45). 5.013.000 



Toma (per due sere) 
il «Pippo Chennedy show» 

20.50 MEMORIES-PIPPO CHENNEDY SHOW 

Replica del programma di Serena Dandini & co. 

RAIDUE 

Tornano per due sere (oggi e il 14) le scorribande della 
banda Dandini & co, con un montaggio del meglio 
della passata edizione del Pippo Chennedy show. «Come 
al solito l'idea è venuta al fantasista dell'etere Carlo 
Freccero - dice la Dandini che sta preparando un 
nuovo programma per Raidue -, perché ci sono 
arrivate a tutti parecchie lettere e telefonate con 
richieste di un ritorno. Il programma, per essere 
andato in onda solo due mesi, ha creato un fenomeno 
di costume al di sopra delle aspettative». 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.35 AMORE E GUERRA 

Regia di Woody Alien, con Woody Alien, Diane Keaton, Harold 
Gould. Usa (1975) 82 minuti. 

Rivisitazione alleniana del romanzo di Tolstoj. 
Siamo nella Russia zarista del primo ottocento 
e Boris, giovane timido e impacciato, preferi¬ 
sce leggere Socrate, S. Tommaso e Cartesio... 

TELEMONTECARLO 2 _ 

0.35 LO SPAVENTAPASSERI 

Regia di Jerry Schatzberg, con Gene Hackman, Al Pacino, Dorothy 
Tristam. Usa (1973) 112 minuti. 

Road movie a stelle e strisce. Max è appena 
uscito di galera, dopo ben sei anni, ha qualche 
soldo da parte e vorrebbe aprire un benzinaio. 
Francis fa il barbone, ha un figlio che non ha 
mai visto e un regalo da recapitargli. Le loro 
strade si incrociano, ma non tutto andrà per il 
meglio. 

CANALE 5 _ 

1.00 L'AMBULANTE 

Regia di Moshen Makmalbaf, con Zohrah Sarmadi, Morteza Zarrabi, 
Behzad Behzadpur. Iran (1987) 90 minuti. 

Il regista più amato da Abbas Kiarostami ana¬ 
lizza la difficile realtà iraniana in tre episodi. 
Nel primo una coppia cerca di disfarsi del quar¬ 
to figlio per sottrarlo alla miseria. Nel secondo 
un giovane ritardato mentale che assiste 
un'anziana subisce un incidente. Nell'ultimo 
un ambulante finisce nei guai minacciato dai 
suoi stessi compagni. 

RAITRE _ 

3.15 TOTOLEHEROS 

Regia di Jaco Van Dormael, con Michel Bouquet, Mireille Perder, 
Thomas Godei B/F/D (1991) 90 minuti. 

Un dubbio perseguita Thomas: e se fosse stato 
scambiato nella culla? Dal Belgio un film tutto 
da vedere. 

RAITRE 



# RAIUNO 

^RAIDUE 

^ R/M 1 £ 


':|J>lfAUA 1 

CANALE 5 











6.40 KOMODO, L'ISOLA DEI DRA- 

7.00 TG 2 - MATTINA. [82571] 

7.15 FUORI ORARIO. Presenta: La 

7.00 PETER STROHM. Tf. [98910] 

6.30 BiM BUM BAM. Contenitore. 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

7.30 I PREDATORI DELL'IDOLO 

Cffi. Documentario. [4900281] 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. AH’ìn- 

morte viene da Scotland Yard. 

8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

All’interno: 7.30 Garta e penna. 

[4898200] 

D'ORO. 

Telefilm. [1390397] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 

terno: 7.30 ig 2 - N^ttina; 8.00 

Film. [9954484] 

[39465] 

Show; 8.10 Scrivete a Bim 

8.00 TG 5 - MATTINA. [53303] 

9.00 DOMENICA SPORT. Rubhca 

NO... Contenitore. All’Interno: 

ig 2 - Nfettina; 8.30 ig 2 - Nfet- 

8.45 BUONGIORNO MUSICA. All’in¬ 

8.20 OLTRE IL PONTE. Telefilm. 

Bum Barn. Show; 8.40 Ambro- 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 

sportiva. All’Interno: Touch- 

le sinpatiche canaglie. Tele¬ 

tina; 9.00 1^ 2 - Nfettina; 9.30 

terno: Le nozze di Figaro - Ou¬ 

[2356823] 

gk), thn e gii altri. Show; 9.10 

TO. Rubrica religiosa. [4907668] 

down. 10.00 Calcio. Canpio- 

film; Il mondo segreto di Alex 

ig 2 - Nfettim. [67596823] 

verture. Musica classica. Di 

8.50 AFFARE FATTO. [4255620] 

Magazine. Show. [24950939] 

9.45 ANTEPRIMA. Rubhca (Replica). 

nato olandese. Vitessee - PSV 

Mack. Telefilm. [2335649] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [98194] 

Wolfgang Amadeus Mozart; 

9.00 DOMENIGA IN CONCERTO. 

9.05 SGI NORDICO. Coppa del 

[1885842] 

Eindhoven. [11016571] 

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. Ru¬ 

10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA. 

Concerto n. 4 in sol mggiore 

Musicale. [81674] 

Mondo. Staffetta 4x5 km femmi¬ 

10.00 DIARIO DI VIAGGIO. Rubrìca. 

11.55 ANGELUS. “Benedizionedi 

brìca. [9587] 

Contenitore. All’Interno: io.30 

cp. 58 per pianoforte e orche¬ 

10.00 S. MESSA. [6028200] 

nile Tecnica libera. [8940649] 

[77939] 

S.S. Giovanni Paolo II”. 

10.30 A SUA IMMAGINE. AH’intemo: 

Compagni di banco a quattro 

stra. Musica classica. Di Ludwig 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 

10.30 SCI NORDICO. Coppa del 

11.00 FATIMA. Speciale. [9804] 

[1917842] 

10.55 Santa Messa; 

zanpe. Documentario; ii.05 

van Beethoven. [2527484] 

GIO. Rubrica. AH’interno: 

Mondo. Fondo Staffetta 4x5 km 

11.30 PAPÀ NOÈ. Telefilm. “Appunta¬ 

12.10 TMG RACE. RubhcaSportiva 

12.00 Angelus. [3044858] 

Blossom. Telefilm. [9553200] 

9.30 IL RE DELLE ISOLE. Film av¬ 

11.30 ig 4. [7896674] 

maschile Tecnica libera. 

mento al buio”. [32842] 

(Replica). [6848945] 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

ventura (USA, 1970). [8488754] 

12.30 L'ALTRO AZZURRO. Docu¬ 

[2949842] 

12.30 CASA VIANELLO. Situation CO- 

12.45 METEO, 

, [6388842] 

DALLA NATURA. [2007303] 

Contenitore. [388397] 

11.35 GEO & GEO. (R). [9052007] 

mentano. [62571] 

12.45 STUDIO APERTO. [348668] 

medy. [9705] 

1 12.50 TMC NEWS. [7702133] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [5945] 

14.00 DOMENICA IN. Contenitore. 
Conduce Fabrizio Frizzi. 
AH’interno: 

15.20 Rai Sport - Cairbio di 
canpo. Rubrica sportiva; 

16.20 Rai ^xrt - Solo per i fi- 

mìi. Rubrica sportiva; 

18.00 I^ 1 - Flash; 

18.10 Rai Sport - 90° minuto. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Giampiero Galeazzi; 

19.30 Che tempo fa. 

[31143823] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [67668] 

13.20 TG 2 - MOTORI. [4839194] 

13.35 TELECAMERE. Rubrica. 

[571649] 

14.00 METEO 2. [59649] 

14.05 MAMBO. Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1954, b/n). [1362674] 

16.20 JAG AVVOCATI IN DIVISA. Te¬ 
lefilm. [143736] 

18.00 TG 2 - DOSSIER. [46303] 

18.55 METEO 2. [5325007] 

19.00 RAI SPORT - DOMENICA 

SPRINT. Rubrica sportiva. All’In¬ 
terno: Basket. All Star Game 
maschile. [39281] 


13.00 QUELLI CHE ASPETTANO. 

Varietà. [49620] 

14.00 TGR REGIONALI. [98259] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO .[8031397] 

14.25 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. [85949129] 

16.35 RAI SPORT - STADIO SPRINT. 

Rubrica sportiva. [8402303] 

17.05 IPPI{3\. Premio allevatori tiDt- 

tD. [8722939] 

17.15 MOTORSHOW. [493378] 

17.55 IN TOUR CON RON. [2571007] 
19.00 TG 3. [18939] 

19.35 TGR REGIONALI / TGR - 
SPORT REGIONE. [698755] 


13.30 TG 4. [5755] 

14.00 ÈVA CONTRO ÈVA. Film 
drammatico (USA, 1950, b/n). 
Con Bette Davis, Anne Baxter. 
Regia di Joseph L. Mankievicz. 
[61953858] 

17.00 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Conduce Alessandro Cecchi 
Paone (Replica). [99976] 

18.00 CHICAGO HOSPITAL - IN 

CORSA PER LA VITA. Telefilm. 
“Continuare a vivere”. Con 
Adam Arkin, Hector Elizondo. 
Airinterno:i 5 4. [32015303] 


13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru¬ 
brìca sportiva. [86552] 

13.35 ULTIME DAI CAMPI. Rubhca 
sportiva. [4048026] 

13.40 VOLEVO SALUTARE. Musica¬ 
le. [7869674] 

15.30 HAPPY DAYS. Telefilm. [9649] 
16.00 SNOWBOARD. Campionato 

del mondo. [4638] 

16.30 NBACTION. [7723] 

17.00 TARZAN. Telefilm. [835755] 
19.00 MR. COOPER. Telefilm.Con 
Mark Curry. [7620] 

19.30 STUDIO APERTO. [79755] 
19.52 FATTI E MISFATTI. [6666587] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [1484] 

13.30 BUONA DOMENICA. Contenito¬ 
re. Conducono Maurizio Costan¬ 
zo, Paola Barale, Claudio Lippi, 
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re¬ 
gia di Roberto Cenci. 

Airinterno: 

18.15 Io e la nainm. Situation 
comedy. “Nove zeri”. Con Gerry 
Scotti, Delia Scala. [20370007] 


13.10 ...È MODA. Rubrica. [5176620] 

13.45 LA FURIA UMANA. Film dram¬ 
matico (USA, 1949, b/n). Con 
James Cagney. [2883557] 

16.00 ASPETTANDO "GOLEADA". 

Conducono Marina Sbardella e 
Paolo Cecinelli. [7804] 

16.30 PRIMO CAMPIONATO NAZIO¬ 
NALE DELLA LINGUA ITALIA¬ 
NA. Varietà. Conduce Luciano 
Pispoli. [5164858] 

18.40 METEO. [5869668] 

18.45 TMC NEWS. [3860465] 

18.55 GOLEADA. RubhcaSportiva. 

[7231620] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [30129] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[5721129] 

20.45 BOTTE DI NATALE. Film Com¬ 
media (Italia, 1994). Con Teren- 
ce Hill, Bud Spencer. Regia di 
Terence Hill 

Prim visione TV. [877620] 
22.40 TG 1. [4405571] 

22.45 TV 7. Attualità. [3095804] 


20.30 IG 2 - 20,30. [62991] 

20.50 PIPPO CHENNEDY MEMO- 
RiES. Varietà. “Il meglio di Pippo 
Chennedy Show”. Con Serena 
Dandini, Corrado Guzzanti. 
[971571] 

22.45 IL NOBEL BUFFO. Intervista a 
Dario Fo. [2772692] 


20.00 ON THE ROAD. [910] 

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vì- 

deoframmenti. [68129] 

20.40 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella con 
la partecipazione di Patrizia 
Schisa. [368397] 

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA 
SPORTIVA. Con Paola Ferrari 
con Giorgio Tosatti. All’Interno 
23.30 T^ 3. [7157084] 


20.35 CAMPIONI DI BALLO. Varietà. 
Conducono Natalia Estrada e 
Amadeus. [84280216] 


20.00 PICCOLI BRIVIDI. Telefilm. “Il 
mistero dello scienziato pazzo”. 
[3804] 

20.30 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la 
Gialappas’ Band. [45378] 

21.30 ADRIANO SPECIALMENTE 
CELENTANO . Speciale (1 - par¬ 
te). [34262] 

22.30 PRESSING. RubhcaSportiva. 
Conduce Raimondo Vianello con 
Elenoire Casalegno. [41129] 


20.00 TG 5 - SERA. [5262] 

20.30 FATIMA. Film-Tv stohco (Italia, 
1997). Con Randi Ingermann, 
Vanessa Antunes. Regia di Fa¬ 
brizio Costa 

Prim visione TV. [3129007] 

22.45 TARGET - ANNO ZERO. Attua¬ 
lità. Conduce Gaia De Laurentiis 
con Mimmo Lombezzi. 

[1493620] 


20.00 GOLEADA. Conducono Martina 
Colombari, Massimo Caputi con 
la partecipazione di Aldo Biscar- 
di, Giacomo Bulgarelli, Beppe 
Dossena, Carolina Morace e 
Angelo Amendolia. “Tra gli ospi¬ 
ti: Francesco lotti, Lorenzo 
Amoruso e Luca Bucci”. All’in¬ 
terno: Tmc News . [80558674] 
22.45 METEO. [5341587] 

22.50 TMC SERA. [3413484] 


N OTTE 


23.45 EFFETTO CINEMA. Rubhca. 
[9926736] 

0.20 TG 1 - NOTTE. [462750] 

0.40 SOTTOVOCE. “EttoreGallo, 
l’uomo, il giurista”. [7846137] 

1.10 CORSA ALLO SCUDETTO. Ru¬ 
brìca sportiva. “Inter: Campiona¬ 
to anno 1988/’89”. [55688868] 

3.25 L'APPUNTAMENTO: UGO TO- 
GNAZZI . [8079972] 

4.20 IVAZANICCHI. [4217392] 

4.45 FERMATE IL COLPEVOLE. Te¬ 
lefilm. “Quella splendida amara 
estate” - “L’ospite sconosciuto”. 


23.15 TG 2. [6531945] 

23.30 METEO 2. [82610] 

23.35 SORGENTE DI VITA. Rubhca 
religiosa. [8325200] 

0.05 PIÙ VERO DEL VERO. Attua¬ 
lità. “Conversazione con Jean 
Baudrillard”. [77576] 

0.30 LA BOHÈME. Film musicale 
(Italia, 1989). [2571717] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [2947601] 
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


0.20 TG 3. [5375359] 

0.30 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: 

L'AMBULANTE. Film drammati¬ 
co (Iran, 1987). [2568243] 

2.10 MESTIERI DI VIVERE. Attualità. 
[7768886] 

3.15 TOTÒ LE HÈROS - UN EROE 
DI FINE MILLENNIO. Film Com¬ 
media (Belgio/Francia/Germa¬ 
nia, 1990). [5076446] 

4.45 CONCERTO DAL VIVO. Musi¬ 
cale. [1796156] 

5.15 RITRATTO D'ATTORE. 


23.10 L'ISPETTORE MARTIN HA TE¬ 
SO LA TRAPPOLA. Film poli¬ 
ziesco (USA, 1974). Con Walter 
Matthau, Louis Gosset jr. Regia 
di Stuart Rosenberg. [70109533] 

1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[5814392] 

2.05 BARETTA. Telefilm. [8071330] 
3.00 PETER STROHM. Telefilm. 
[9220137] 

4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [1968156] 

4.20 BARETTA. Telefilm. “Aggìe” 
(Replica). 


0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. All’Interno: 

0.35 studio Sport. [6789682] 
1.40 LA SETTIMANA BIANCA. Film 
commedia (Italia, 1980). Con 
Annamaria Rizzoli, Gianfranco 
D’Angelo. Regia di Mariano Lau¬ 
renti. [9624069] 

3.30 LE SETTE SPADE DEL VENDI¬ 
CATORE . Film avventura (Italia, 
1962). Con Brett Halsey, Beatri¬ 
ce Altariba. Regia di Riccardo 
Freda. 


23.45 NONSOLOMODA - L'ALTRA 
ATTUALITÀ. Rubrìca di attua¬ 
lità. [2253281] 

0.20 CATTIVI MAESTRI. AH’intemo: 
0.35 Lo spaventapasseri. Film 
drammatico (USA, 1973). Con 
Al Pacino, Gene Hackman. Re¬ 
gia di Jerry Schatzberg; 

1.00 5 - NDtte. [49254309] 

3.15 L'ORA DI HiTCHCOCK. Tele¬ 
film. [8924779] 

4.15 BOLLICINE. [5187175] 

4.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. 

Telefilm. 


23.10 TMC SPORT. [9625007] 

23.20 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [787674] 

24.00 IMPUTAZIONE DI OMICIDIO. 

Film drammatico. Con Alan 
Ladd, Carolyne Jones. Regia di 
Michael Curtiz. [3625205] 

1.45 TMC DOMANI. [2862663] 

1.55 METEO. [62239040] 

2.00 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

14.00 FLASH. [233129] 
14.05 PRIMO STAR FE¬ 
STIVAL DI MONTE¬ 
CARLO. [4241939] 

16.30 CLUB HAWAII. Tele¬ 
film. [671804] 

17.00 VOLLEY A/l. Gabe- 
ca Montichiari-Sisley 
Treviso. [364858] 
19.00 NEW AGE. Rubhca. 
[374277] 

19.30 AUTOMAN. Telefilm. 
[592303] 

20.30 FLASH. [327026] 
20.35 AMORE E GUERRA. 

Film commedia (U- 
SA, 1975). [365736] 
22.15 CALCIO. Campiona¬ 
to italiano Seiie A. 
Cronaca registrata 
dell’incontro più 
importante e spetta¬ 
colare giocato nel 
pomeriggio. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[50973259] 

16.30 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [697842] 

17.00 COPERTINA. Attua¬ 
lità. [743620] 

18.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [772587] 

18.30 SPORTIVI. [684378] 
19.00 STACK. Rubrica. 

“Moda e moti e stili di 
vita” (Replica). 
[982397] 

19.30 MAGAZINE DI 
SPORT, CULTURA 
E ATTUALITÀ DA 
TUTTA ITALIA. Ru¬ 
brica. [52559736] 

23.30 TAPE RUNNER. Ru¬ 
brica. [572200] 

0.15 TG GENERATION. 

Quotidiano d’informa¬ 
zione per i giovani”. 


Italia7 

14.00 HOTEL. Film Tv (LI¬ 
SA, 1983). 

[69581113] 

17.00 SPAZIO LOCALE. 
[758552] 

18.00 DETECTIVE PER A- 
MORE. Telefilm. Con 
Tony Franciosa, De¬ 
borah Adair. 
[8626129] 

19.15 TG. News. [1562668] 

20.45 IDENTITÀ SEPOL¬ 
TA. Film Tv giallo (LI¬ 
SA, 1991). Con Stacy 
Keach, Geneviève 
Bujold. Regia di Ja¬ 
mes Keach. [569026] 

22.30 COMPLOTTO AL 
CREMLINO. Film Tv 
spionaggio (GB/USA, 
1988). Con Tom 
Skerritt, Max von Sy- 
dow. Regia di Geoff 
Murphy. 


Cinquestelle 

12.00 s.o.s. TERRA. Ru¬ 
brica. Conduce Cristi¬ 
na Giannetti. 

[874939] 

12.30 SHAKER PLANET. 
[317674] 

13.00 SUPERSPORT. Ru¬ 
brica sportiva. 
[318303] 

13.30 CALCIO A CINQUE. 

Rubrica sportiva. 
[28096823] 

20.30 DAL SOGNO AL MI¬ 
TO. Varietà. Conduce 
Carmen Russo. Re¬ 
gia di Enzo Paolo 
Turchi. [251787] 

21.30 CONSULTORIO 
PER LA VITA. Rubri¬ 
ca. “Settimanale sui 
problemi sanitari” 
(Replica). 


TeLef Bianco 

10.40 PIUME DI STRUZ¬ 
ZO. Film. [6362200] 

12.30 IL LUPO DELL'A- 
BISSINIA. [6298303] 
13.25 LA RAGAZZA DI 
SPITFIRE GRILL. 

Film. [5111620] 

15.05 THE STUPIDS. Film 
comico. [8522200] 

16.40 RAGIONE E SENTI¬ 
MENTO. Film. 
[9513084] 

19.00 BOXE. DeLaFloya- 
Rivera. [760378] 

19.55 CALCIO PREPARTI- 
TA. [3684397] 

20.45 CALCIO. Serie A. 
Fiorentina-Parma. 
[166303] 

22.45 +GOL. [6997668] 
23.00 FANIOZZI - IL 

RITORNO. Film. 
[6699823] 

0.40 QUARTET. Film. 


Telef Nero 

10.10 KARATÉ KID 4. Film 
azione. [6730620] 

11.55 SI GIRA A MANHAT¬ 
TAN. Film. 

[26281281] 

13.20 HOMICIDE: LIFE ON 
THE STREET. Tele¬ 
film. [4931007] 

15.05 OTHELLO. Film. 
[7656945] 

17.05 IL PROFUMO DEL 
MOSTO SELVATI¬ 
CO. Film. [4498197] 
18.45 TERRA AMATA. 

Film. [7747945] 

20.30 UN AMORE TUTTO 
SUO. Film. [794939] 

22.10 IN THE NAME OF 
lOVE . Film dram¬ 
matico. [6215194] 

23.40 IRMA VEP. Film. 
[8614858] 

1.15 VERONI KA VOSS. 

Film drammatico. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 11; 13; 15.20; 
19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso; 6.51 Bolmare; 
7.05 L’oroscopo di Elios; 7.28 Culto 
evangelico; 8.34 A come Agricoltura 
e Ambiente; 9.00 Est-Ovest; 9.10 
Mondo cattolico; 9.30 Santa Messa; 
10.17 Permesso di soggiorno; 11.20 
Senti la montagna; 11.45 Anteprima 
sport; 12.03 Musei (Replica); 13.27 
A voi la linea; 14.20 Tutto il calcio 
minuto per minuto; 16.30 Domenica 
sport; 17.30 Radiouno Musica; 18.30 
Pallavolando. U parte; 19.20 
Tuttobasket; 19.50 Pallavolando. 2" 
parte; 20.10 Ascolta, si fa sera; 
20.20 Calcio. Posticipo Campionato 
Serie A. Fiorentina-Parma; 22.30 
Processo al Campionato; 22.50 
Bolmare; 23.06 Per noi. Una serata 
piena di musica in compagnia di 
Memo Remigi; 0.34 La notte dei 
misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 21; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 7.15 Vivere la Fede; 
8.02 L’Arca di Noè; 9.30 Cento can¬ 
zoni; 11.15 Vivere la Fede; 11.40 La 
Bibbia (Replica); 12.00 Angelus del 
Papa; 12.56 Consigli per gli acquisti; 
13.38 Quelli che la radio; —Letti; 
14.30 Quelli che la radio. Al Marisa 
Bar; 17.00 Strada facendo; 18.30 GR 
2 - Anteprima; 22.40 Fans Club; 
24.00 Stereonotte. 

Radiotre 
Giornali radio: 8.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerto di musica da 
camera. Voce di controtenore, l’arte 
di Gerard Lesne; 12.00 Uomini e pro¬ 
feti. Domande” - “Voci proprie; 12.45 
Domenica Musica. Ballate con noi; 
13.45 Club d’ascolto; —Giocar di 
versi - Café della voce. U parte; 


14.15 Italiani a venire; 15.15 
Domenica Musica. La musica del 
cuore; 15.45 Vedi alla voce; 16.45 
Scaffale; 17.20 Radiotre Suite; — 

Il Cartellone. Teatro alla Scala. 
Inaugurazione Stagione Lirica 
1997/98; 18.00 Macbeth; 21.30 
Questioni di filosofia. I valori; 23.00 
Audiobox, derive magnetiche a più 
voci; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Il Paginonè 


Il Commento 



Trentacinque ore 
Non si possono 
fare per legge 


In Primo Piano 



«La politica non riesce 
a dare più voce 
alla rabbia dei poveri» 


INNOCENZO CIPOLLETTA 


CARLO MARIA MARTINI 


I L TEMA della riduzio¬ 
ne dell'orario legale a 
35 ore è piombato al¬ 
l'improvviso nel dibat¬ 
tito italiano mentre le 
parti sociali stavano nego¬ 
ziando le modalità di ado¬ 
zione della settimana a 40 
secondo la direttiva co¬ 
munitaria. 

Questa irruzione inatte¬ 
sa è sicuramente la causa 
di reazioni ideologiche su 
questo tema, ove si sono 
finiti per esprimere socio¬ 
logi, storici, economisti, 
sindacalisti, imprenditori, 
politici, ognuno con il suo 
punto di vista ma senza 
una riflessione meditata 
che tenesse conto dei di¬ 
versi obiettivi nonché del 
momento economico e 
sociale attraversato dal 
nostro Paese. 

In questo senso fa un 
po' sorridere (amaramen¬ 
te) che, diffondendo la 
scelta di governo per le 
35 ore, nata da una crisi 
politica, taccia di ideolo¬ 
gismo che rileva l'inop¬ 
portunità di tale ipotesi, 
quasi che non ideologici 
fossero solo coloro che si 
adattano a ragionare su 
scelte predeterminate co¬ 
me quella di portare a 35 
ore l'orafo legale al 1 gen¬ 
naio del 2001 (ossia tra 
tre anni). 

Un ragionamento pa¬ 
cato non può - a mio av¬ 
viso - che concludere sulla 
negatività dell'ipotesi di 
legge per le 35 ore co¬ 
munque fatta, se essa pre¬ 
supporrà una penalizza¬ 
zione di casi di orari più 
lunghi e una perentorietà 
seppure condita da dero¬ 
ghe come si usa fare trop¬ 
po nel nostro Paese. 

la riduzione dell'orario 
di lavoro è avvenuta nel 
tempo essenzialmente 
come difesa della dignità 
dei lavoratori, tutela dei 
loro diritti umani, ricerca 
di migliori condizioni di 
vita. Per questo essa è sta¬ 
ta a lungo una rivendica¬ 
zione sindacale, entrata 
nei processi contrattuali. 
La adozione di leggi in 
materia era dettata essen¬ 
zialmente dal desiderio di 
bilanciare un rapporto di 
forza ritenuto asimmetri¬ 
co ove le imprese domi¬ 
navano sui lavoratori. 

Molto tempo è passato 
da allora: possiamo dire 
che siamo ancora nella 
stessa situazione? Possia¬ 
mo dire che decenni di 
contrattazione a tutti i li¬ 
velli siano stati inutili e 
non abbiano introdotto la 
pratica negoziale nei no¬ 
stri paesi? Direi proprio di 
no, ciò che vuol dire che 
ormai la riduzione dell'o¬ 
rario di lavoro - se rappre¬ 
senta una vera esigenza 
dei lavoratori - troverà se¬ 
de nei contratti a livello 
aziendale o nazionale, 
ove riceverà anche la sua 
risposta. Così è successo 
negli anni passati in Italia: 
da oltre venti anni abbia¬ 
mo contratti di lavoro 
con orari che non supera¬ 
no le 40 ore settimanali, 
mentre l'orario di lavoro 
legale era rimasto a 48 
ore! Una legge di riduzio¬ 
ne dell'orario di lavoro 
che preceda i contratti è 
un evidente atto di sfidu¬ 
cia nei sindacati e nei la¬ 
voratori, giudicati troppo 
deboli o, peggio, troppo 
stupidi per chiedere da 
soli ciò di cui avrebbero 
desiderio! Infine non biso¬ 
gna essere dei grandi ma¬ 
tematici per capire che i 
processi di riduzione, al 
contrario di quelli in au¬ 


mento, hanno un loro li¬ 
mite naturale: a meno 
che qualcuno pensi che si 
possono fare i contratti di 
lavoro a zero ore! Orbe¬ 
ne, se c'è un limite infe¬ 
riore alla riduzione dell'o¬ 
rario, questo significa che 
il processo di riduzione 
rallenta storicamente fino 
ad annullarsi ben prima di 
raggiungere le zero ore. 
Nessuno di noi può calco¬ 
lare questo limite con pre¬ 
cisione, ma tutti sappia¬ 
mo che esiste. Allora, che 
senso hanno le asserzioni 
di quei faciloni che dico¬ 
no che la riduzione dell'o¬ 
rario è un trend storico 
inarrestabile! Costoro 
sanno di aritmetica meno 
di un bambino delle ele¬ 
mentari. Invece il trend è 
arrestabile proprio perché 
è stato un trend storico! 

Chi oggi può dire che 
una settimana di lavoro di 
40 ore sia inumana e in¬ 
sopportabile? Certo 
ognuno di noi vorrebbe 
lavorare di meno e gua¬ 
dagnare di più, fino a vi¬ 
vere tutti di rendita, ma 
abbiamo abbandonato 
da un pezzo il Paradiso 
Terrestre. Si può discutere 
che uno specifico lavoro o 
mansione sia troppo pe¬ 
sante (ma se lo è per 40 
ore la settimana, lo è al¬ 
trettanto per 35 o per 
20): ma questo significa 
proprio che le riduzioni di 
orario devono essere casi 
specifici negoziati in via 
particolare e non casi ge¬ 
nerali. 

Al punto in cui siamo 
(40 ore la settimana o 
meno) la richiesta di ridu¬ 
zione dell'orario legale di 
lavoro altro non è che una 
richiesta di aumento di re¬ 
tribuzione, sia che essa si 
traduca nel guadagnare 
lo stesso salario mensile 
con meno ore di lavoro 
(aumento della paga ora¬ 
ria), sia che si traduca in 
incrementi di ore lavorate 
in straordinario. 

Ecco allora che tale ri¬ 
chiesta è tradizionale e 
come tale va trattata: nei 
contratti di lavoro, posto 
che, per fortuna, ancora 
nessuno ha pensato di fis¬ 
sare per legge la retribu¬ 
zione. 

S E CIÒ È VERO - e lo 
è - allora è bene che 
non si faccia alcuna 
legge di riduzione 
dell'orario di lavoro, ma si 
lasci negoziare chi vuole. 
Se proprio si ha una vo¬ 
glia irrefrenabile di legge, 
questa può solo incentiva¬ 
re l'orario più breve in 
cambio di occupazione, 
ma a patto che nessun al¬ 
tro ne debba pagare le 
spese con maggiori costi 
o maggiori tasse e contri¬ 
buti sociali. 

Come si noterà, non ho 
speso una sola parola con 
riferimento al rapporto 
tra riduzione dell'orario di 
lavoro ed occupazione e 
ciò per due motivi: mai 
nel passato la riduzione 
dell'orario di lavoro ha 
portato a maggiore occu¬ 
pazione, ma ad incre¬ 
menti del rapporto capi¬ 
tale/lavoro, così come è 
logico che avvenisse; nes¬ 
sun economista è riuscito 
a dimostrare un legame 
probabile tra riduzione 
dell'orario di lavoro ed 
occupazione. 

Non sarebbe serio se in 
Italia solo il governo cre¬ 
desse a tale relazione sen¬ 
za tener conto di tanti pa¬ 
reri. 


Pubblichiamo amplissimi stralci del 
discorso del cardinale Carlo Maria 
Martini^ arcivescovo di Milano, dal 
titolo «Alla fine del millennio: servi 
inutili, liberi, umili e grati». L'ome¬ 
lia è stata tenuta durante le celebra¬ 
zioni dei Vespri alla vigilia di S. Am¬ 
brogio. 

«...La presenza infine delle Suore 
di Madre Teresa di Calcutta rende 
viva tra noi la memoria della loro 
grande fondatrice e delle sue visi¬ 
te alla nostra città e ci richiama 
Lattenzione di sant'Ambrogio per 
i più poveri e per la gratuità, at¬ 
tenzione che deve riequilibrare 
quelle forze del mercato e del pro¬ 
fitto che minacciano di determi¬ 
nare a senso unico la figura della 
società in questo trapasso di mil¬ 
lennio. 

(...) vorrei ora lasciarmi ispirare 
dal testo evangelico che abbiamo 
ascoltato. È un testo forte, che ha 
come parola chiave: «Siamo servi 
inutili», parola che pongo nel ti¬ 
tolo di questo mio discorso «Alla 
fine del millennio: servi inutili, li¬ 
beri, umili e gravi». Voglio con ciò 
indicare alcuni atteggiamenti di 
fondo con cui guardare indietro 
agli eventi trascorsi per farne un 
bilancio oggettivo e sincero e con 
cui guardare avanti, al nostro pre¬ 
sente e al nostro futuro. 

Il testo biblico di Luca 17,7-10, 
che contiene la parabola del servo 
inutile appare assai lontano dalla 
nostra mentalità, Sant'Ambrogio, 
nel suo commentario al terzo 
Vangelo, introduce questo brano 
così: «Viene poi il comando che 
nessuno deve vantarsi di ciò che 
fa, perché, giustamente, siamo te¬ 
nuti a obbedire al Signore». 

Questo richiamo forte alLumil- 
tà, al non vantarsi, alLobbedien- 
za, fatto addirittura con l'esempio 
di uno schiavo rispetto al suo pa¬ 
drone, ci disturba e quasi ci scan¬ 
dalizza. Siamo di fronte a una pa¬ 
rola dura di Gesù, ben diversa da 
tante altre sue parole che hanno 
corso in tutto il mondo, come 
quelle sull'amore, sulla misericor¬ 
dia, sulla fraternità di tutti gli uo¬ 
mini. Questa parola evangelica, 
invece, è pungente e provocante. 
Essa richiama una cultura padro¬ 
nale, addirittura schiavista, dove 
il servo non ha alcun diritto, non 
è sullo stesso piano del padrone. 
Ci dà poi un gran fastidio l'appli¬ 
cazione della parabola a noi: «Di¬ 
te: siamo servi inutili». Ma come è 
possibile? Con tutti gli sforzi che 
facciamo, come società e come 
chiesa, per rispondere alle esigen¬ 
ze dell'ora! Dunque tutto il nostro 
impegno sarebbe vano? 

(...) Ci chiediamo: con una pro¬ 
vocazione tanto forte, che cosa 
voleva esprimere davvero Gesù? e 
che cosa dice a questa società e so¬ 
prattutto a questa Chiesa cattolica 
di fine millennio, che va faticosa¬ 
mente facendo un bilancio del 
passato, che abbozza alcuni timidi 
pentimenti, che vorrebbe riscat¬ 
tarsi da eventi poco piacevoli del¬ 
la sua storia per mostrarsi all'al¬ 
tezza dei tempi? 

I servi «inutili» 

I tre versetti di Luca 17,7-10 ci 
presentano una triplice cascata di 
interrogativi retorici che sottoli¬ 
neano il senso drammatico e pro¬ 
vocatorio del discorso: chi ha un 
servo ad arare o a pascolare il 
gregge, gli dirà quando rientra dal 
campo: Vieni subito e mettiti a ta¬ 
vola? Non gli dirà piuttosto: pre¬ 
parami da mangiare, rimboccami 
la veste e servimi...? Si riterrà ob¬ 
bligato verso il suo servo, perché 
ha eseguito gli ordini ricevuti? 

Alle tre domande segue un'af¬ 
fermazione recisa: «Così anche 
voi, quando avrete fatto tutto 
quello che vi è stato ordinato, di¬ 
te: Siamo servi inutili». Ci colpisce 
in particolare questo aggettivo 
inutili. Si tratta di un termine che 
occorre anche altrove nella Bib¬ 
bia, in senso spregiativo. (...) 

Notiamo anzitutto il brano im¬ 
mediatamente seguente (Luca 17,- 
11-19): dieci lebbrosi sono guariti 
e di uno solo risalta la gioiosa ri- 
conoscenza. C'è sotteso in questo 
contesto un rapporto tra essere 
servi inutili ed essere grati e rico¬ 
noscenti che apparirà meglio in 
seguito. Ma notiamo soprattutto, 
tra i testi affini che sottolineano 
l'impegno di essere «servo». Marco 
10,43s: «Chi vuol essere grande 
tra voi si farà vostro servitore, e 
chi vuol essere il primo tra voi sa¬ 
rà il servo di tutti» e Marco 10,45: 
«Il Figlio dell'uomo infatti non è 
venuto per essere servito, ma per 
servire e dare la propria vita in ri¬ 
scatto per molti». 

Qualche brano di Luca sottoli¬ 
nea invece il capovolgimento del¬ 
la condizione di servitore. Anzi¬ 
tutto 12,43-44: «Beato quel servo 
che il padrone, arrivando, troverà 
al suo lavoro. In verità vi dico, lo 


metterà a capo di tutti i suoi ser¬ 
vi». Più ancora Luca 12,37ss: «Bea¬ 
ti quei servi che il padrone, al suo 
ritorno, troverà ancora svegli; in 
verità vi dico, si cingerà le sue ve¬ 
sti, li farà mettere a tavola e passe¬ 
rà a servirli». Abbiamo qui l'oppo¬ 
sto di quanto espresso nella para¬ 
bola del servo inutile, dove il pa¬ 
drone ordina al servo di preparar¬ 
gli da mangiare: qui è il padrone 
che si fa servitore. Infine Luca 22,- 
27, dove Gesù dice: «Io sto in 
mezzo a voi come colui che ser¬ 
ve». Dunque qui Gesù stesso si pa¬ 
ragona allo schiavo servitore. 

(...)Ciò premesso, ci chiediamo 
ora qual è il messaggio della para¬ 
bola. 

Vorrei esprimerlo indicando an¬ 
zitutto ciò che la parabola evange¬ 
lica non intende dire e poi gli at¬ 
teggiamenti che essa vuole pro¬ 
muovere. 

Dal tenore della parabola e dal 
contesto prossimo e remoto dedu¬ 
co anzitutto ciò che Gesù non vuo¬ 
le dire. 

Egli non vuole certamente in¬ 
durre un atteggiamento depressi¬ 
vo, di chi, abbassando la testa, 
ammette di non valere niente. 

Questo atteggiamento di fru¬ 
strazione è purtroppo assi diffuso 
ai nostri giorni. Penso alle madri e 
ai padri di famiglia che, dopo aver 
cercato di educare con tanta fatica 
i figli, hanno l'impressione di non 
avere loro trasmesso i valori in cui 
credevano e concludono: Abbia¬ 
mo sbagliato tutto, non siamo 
buoni a niente! 

Penso all'anziano che passa i 
suoi giorni davanti al televisore, 
magari nel grigiore di un ricovero, 
e dice: Sono solo, nessuno si cura 
di me, a che cosa servo? 

Penso all'operaio di una certa 
età, con una certa esperienza di la¬ 
voro, che si vede a un tratto sosti¬ 
tuito da una macchina e si do¬ 
manda: Che cosa sono ancora ca¬ 
pace di fare? 

Sono tutti atteggiamenti di fru¬ 
strazione, tipici purtroppo della 
nostra società, che la parabola 
non intende indurre né racco¬ 
mandare, ma anzi contrastare. 

Quali dunque gli atteggiamenti 
che la parabola vuole indurre? ... 

Riassumo la figura del servo de¬ 
lineata dalle parole di Gesù in al¬ 
cuni aggettivi: servi inutili, inade¬ 
guati, ma perciò liberi e sciolti nel 
presente, umili e grati per il passa¬ 
to, capaci di gratuità per il futuro. 
E mi spiego. 

Il riconoscerci anzitutto servi ci 
ricorda che siamo di fronte a un 
compito immensamente più gran¬ 
de di noi, che ci è stato affidato da 
Dio con un gesto di fiducia. Il ri¬ 
conoscersi servi inutili rende liberi 
e sciolti nel presente: liberi dal pe¬ 
so insopportabile di dover rispon¬ 
dere ad ogni costo a tutte le attese, 
di dover essere sempre perfetta¬ 
mente all'altezza di tutte le sfide 
storiche di ogni tempo. Questa li¬ 
bertà e scioltezza ci rende umili e 
modesti, disponibili a fare quanto 
sta in noi, a riconoscere quanto ci 
sta ancora davanti, ad ascoltare e 
a collaborare (...) 

La pagina evangelica del servo 
inutile esprime così il primato del¬ 
la grazia: tutto ci viene da Cristo 
«tutto è Cristo per noi».(...) In 
questo senso dobbiamo capire l'e¬ 
spressione «servi inutili»: noi non 
siamo e non saremo mai all'altez¬ 
za delle situazioni storiche; che 
qualcosa di buono facciamo, è do¬ 
no di Dio. 

Il sentirci così inadeguati ci dà 
gioia e fiducia e non smarrimen¬ 
to: ci fa proclamare il primato di 
Dio. Siamo consci del fatto che 
non sta a noi salvare il mondo, né 
dobbiamo caricarci tutto il peso 
del mondo sulle nostre spalle. So¬ 
lo Dio salva e dà pace. 

Il sentirci servi inutili e inade¬ 
guati ci rende umili e insieme grati 
per il passato. Umili, perché sia¬ 
mo stati deboli e fragili e sappia¬ 
mo di essere stati ben poca cosa di 
fronte alle grandi esigenze di ogni 
epoca. Grati e riconoscenti per¬ 
ché, pur nella nostra debolezza, 
tante cose Dio ha fatto per le no¬ 
stri mani e ha ispirato ai nostri 
cuori. Anche se le nostre ricchezze 
spirituali erano e sono «un tesoro 
in vasi di creta», come diceva san 
Paolo (2 Corinti 4,7), tuttavia, 
malgrado ciò, anzi proprio per 
questo, si è manifestata nella sto¬ 
ria anche per le mani dei cristiani 
qualcosa della «potenza straordi¬ 
naria» di Dio(.). 

Il senso del perdono 

In questo modo anche il cosid¬ 
detto pentimento per le vicende del 
passato, che oggi sta diventando 
un po' di moda e rischia di essere 
banalizzato, si colloca in un qua¬ 
dro di verità, di umiltà sincera, di 
modestia e di sobrietà. Sappiamo 
di essere stati poca cosa di fronte 
alle grandi esigenze di ogni epoca 


e riconosciamo volentieri che non 
siamo sempre stati all'altezza dei 
tempi e che abbiamo qualcosa da 
imparare in ogni tempo. Siamo 
perciò pronti a riconoscere con 
umiltà ritardi, deficienze errori e 
colpe del passato, ben sapendo 
che anche i nostri posteri trove¬ 
ranno a ridire su di noi. Ma siamo 
insieme grati a Dio che nella sua 
misericordia ha fatto cose grandi 
per le nostre mani e che ci aiuterà 
a riconoscere, correggere e ripara¬ 
re, per quanto sia in noi, i nostri 
errori e le nostre colpe del passato. 

Rimane tuttavia una domanda 
pungente: il servo inutile della pa¬ 
rabola è uno che ha fatto «tutto 
ciò che gli era stato ordinato» an¬ 
gosciante. Pensiamo alla parabola 
del servitore che deve al re una 
somma enorme, diecimila talenti 
e si vede condonato il debito, pur¬ 
ché anche lui perdoni ai suoi fra¬ 
telli (Cfr. Matteo 18,23-35). Anche 
per chi non ha fatto quanto era 
prescritto c'è il perdono del Signo¬ 
re, non certamente quale premio 
della pigrizia, ma quale garanzia 
di riabilitazione e di ripresa. 
(...)Ma sarà importante, anzi deci¬ 
sivo che la gioia di essere perdo¬ 
nati da Dio ci spinga ad amare 
molto il prossimo, a voler riparare 
il passato per quanto sta in noi, a 
raddrizzare i nostri sentieri per 
l'avvenire, a perdonare di cuore a 
chi ci ha offeso. 

Vieni qui alla mente un'altra 
parola di Gesù di fronte alla don¬ 
na peccatrice: «Le sono perdonati 
i molti suoi peccati, perché ha 
molto amato. Invece quello a cui 
si perdona poco ama poco» (Luca 
7,47). Sta a noi scegliere se voglia¬ 
mo vivere con gratitudine il per¬ 
dono di Dio amando e perdonan¬ 
do a nostra volta oppure se, rite¬ 
nendo orgogliosamente di non 
aver nulla da rimproverarci, trat¬ 
teremo male il nostro prossimo, 
con crudeltà, ingiustizia e ingrati¬ 
tudine. 

È questo il vero bivio: di fronte 
all'infinita misericordia del Signo¬ 
re, avrò il cuore del servo ricono¬ 
scente perché consapevole che 
nulla gli è dovuto, oppure il cuore 
meschino che non serba gratitudi¬ 
ne e si chiude agli altri? 



Siamo servi inutili, inadeguati, 
ma possiamo essere umili e grati e 
diventare servitori pazienti e umi¬ 
li nella vita quotidiana, sfuggendo 
all'egoismo e alla frustrazione. 

Infine il riconoscimento di esse¬ 
re servi inutili, che ci fa sciolti, 
umili e grati per il gratuito perdo¬ 
no di Dio, ci rende sensibili anche 
a quella gratuità che è uno dei nodi 
del nostro vivere contemporaneo. Da 
una umiltà riconoscente che apre 
il cuore al senso della gratuità na¬ 
sce la possibilità di un discerni¬ 
mento su alcune derive pericolose 
del presente e del futuro. 

Grave omologazione 

Infatti, pur vivendo noi una sta¬ 
gione che sembra fatta apposta 
per rafforzare i contrasti, si può 
dire che sul terreno delle ideologie 
- e anche spesso dei comporta¬ 
menti - tutti tendiamo più o me¬ 
no a pensare e ad agire nello stes¬ 
so modo. Se, da una parte, potreb¬ 
be rendere meno conflittuale le 
contese politiche, non si può non 
avvertire che tale convergenza si¬ 
lenziosa di cosiddetti «conservato- 
ri» e di cosiddetti «progressisti» 
avviene su linee di tendenza che 
costituiscono una decadenza ri¬ 
spetto alla nostra tradizione cultu¬ 
rale e civile. Cadute le grandi 
ideologie. 
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tamenti etici del senso comune 
offendendo i più sprovveduti. 

Appare quindi importante in 
questo momento dare rappresen¬ 
tanza alle esigenze di una vera so¬ 
lidarietà e socialità, che sole pos¬ 
sono vincere l'aggressività degli 
esclusi e le paure della società. 

Questa crisi da fine millennio ci 
ripropone in parte le stesse ansie 
che attanagliavano l'epoca di Am¬ 
brogio e che lo portavano a so¬ 
gnare atteggiamenti di radicale 
gratuità. «Comprensibile dunque 

- ci dice il Papa nella sua lettera 
per questo anno santambrosiano 

- il suo impeto di gioia... quando 
gli giunse notizia che un suo emi¬ 
nente figlio spirituale, Paolino da 
Bordeaux, ex senatore e futuro ve¬ 
scovo di Nola, aveva deciso di la¬ 
sciare i suoi beni ai poveri, per ri¬ 
tirarsi, insieme con la moglie Te- 
rasia, a condurre vita ascetica nel¬ 
la cittadina campana. Esempi co¬ 
me questo - osservava Ambrogio 
in una lettera - erano destinati a 
produrre clamore e scandalo in 
una società prigioniera dell'edo¬ 
nismo, ma incarnavano, con l'ef¬ 
ficacia insostituibile della testi¬ 
monianza, la grande sfida morale 
del cristianesimo». (Opcrosum 
diem, n.8). Il Papa ci ricorda ulte¬ 
riormente nella stessa lettera co¬ 
me «la forza rinnovatrice del Van¬ 
gelo apparve evidente negli inter¬ 
venti dedicati dal Vescovo alla di¬ 
fesa della giustizia sociale... Am¬ 
brogio stigmatizza l'abuso delle 
ricchezze, denuncia le sperequa¬ 
zioni e i soprusi con cui i pochi 
abbienti sfruttano a proprio van¬ 
taggio le situazioni di disagio eco¬ 
nomico e di carestia, condanna 
coloro che, fingendo di aiutare 
per carità, danno poi a prestito 
con una pesantissima usura» . 

Di fronte allo scenario del de¬ 
grado politico ed etico del suo 
tempo, Ambrogio, a detta del suo 
biografo Paolino, «gemeva forte¬ 
mente nel vedere che l'avidità, ra¬ 
dice di ogni male, che non può 
essere attenuata né dall'abbon¬ 
danza né dalla penuria, cresceva 
sempre più tra la gente... dal mo¬ 
mento che tutto era messo in 
vendita. Fu questa - dice ancora il 
biografo - la prima causa dei mali 
per l'Italia e di conseguenza la si¬ 
tuazione tutta volge al peggio- 
». Questa avidità si trincerava, co¬ 
me in ogni età dominata dalla an¬ 
goscia e dall'insicurezza, dietro il 
paravento della difesa degli inte¬ 
ressi legittimi. Cercare assicura¬ 
zioni attraverso le chiusure indi¬ 
viduali e l'accumulo privato e di 
gruppo sembra la via più facile; e 
su di essa si accomodano le paure 
epocali, a che quelle della nostra 
epoca, che fa della ricchezza il va¬ 
lore preminente. 

La solidarietà indebolita 


trkmfo 

n'cgoìsiiio 


Eppure non è questa per Am¬ 
brogio la ricetta per uscire dalla 
crisi: «Guai a me, misero, - conti¬ 
nua il suo biografo - e se stessa fi¬ 
ne del mondo non ci induce la 
voglia di liberarci da un tal pesan¬ 
te gioco di schiavitù che ci spro¬ 
fonda fino agli abissi dell'inferno 
e non ci invita invece a procurar¬ 
ci, tramite il mammona di iniqui¬ 
tà, amici che ci accolgano negli 
eterni tabernacoli»La terapia di 
Ambrogio per le angosce dell'in- 


i diversi filoni si stanno come im¬ 
plicitamente accordando sulla 
esaltazione delle ragioni dell'indi¬ 
viduo e sulla difesa degli interessi 
di gruppo. Le differenze tra le 
grandi visioni della vita e le con¬ 
seguenti tendenze della politica 
consistono oggi tutt'al più nel 
considerare l'individuo come sog¬ 
getto di libero e non sindacabile 
esercizio del potere economico 
oppure nel considerarlo, sia pure 
nel quadro di una generica solida¬ 
rietà sociale, come soggetto di li¬ 
bero e non sindacabile espleta¬ 
mento di comportamenti etici. 

V'è chi, in nome della morale, 
si oppone a posizioni libertarie 
sull'etica individuale, e fa notare 
che non si può dar libero spazio a 
comportamenti anomali nel cam¬ 
po ad esempio della sessualità, 
della ostensione ed esaltazione 
della violenza, della tossicodipen¬ 
denza, ecc. senza doverne pagare 
le conseguenze anche sociali con 
fatti abnormi di cui siamo stati te¬ 
stimoni negli ultimi tempi. La 
corrente di opinione che ragiona 
così, e che viene perciò detta con¬ 
servatrice e moralistica, non si 
rende conto tuttavia che una deri¬ 
va liberistica in campo economico 
e sociale ha le stesse matrici che 
essa deplora nei comportamenti 
morali individuali. Dalla medesi¬ 
ma matrice di una cultura indivi¬ 


« Una convergenza 
silenziosa 
tra progressisti 
e conservatori 



dualistica dei diritti privati nasco¬ 
no dunque sia le forme libertarie 
(chiamate progressiste) che vor¬ 
rebbero legittima ogni forma 
espressiva dell'agire singolo, dalla 
droga alla licenza di qualunque 
sperimentazione sugli embrioni, 
sia le forme istituzionali ed econo¬ 
miche proprie di un mondo che si 
dice conservatore e che propugna 
un approccio liberistico ai proble¬ 
mi sociali di efficienza, del profit¬ 
to e della competitività. A tutte e 
due le forme del pensare e dell'a¬ 
gire è comune il rifiuto del prima¬ 
to della gratuità sul possesso, del¬ 
l'essere sull'avere. 

Preoccupa questa omologazione 
dei baricentri sotto la spinta di 
una comune logica individualisti¬ 
ca dei diritti privati e della conser¬ 
vazione dei privilegi di quelli che 
li hanno già, con l'affievolimento 


L'arcivescovo 
di Milano 
cardinale 

Carlo Maria Martini 


di vigore nel sostenere i diritti so¬ 
ciali di coloro che ancora non ne 
godono. Si ha l'impressione che 
nessuno sfugga a questa deriva. 
Non ci si avvede che la stessa 
mentalità che avversa le «devian¬ 
ze» produce poi di fatto quella 
stessa cultura che sta chiedendo 
di essere «omologata» in tutti i 
suoi particolarismi senza limiti di 
rispetto dell'ethos comune. 

In particolare non può bastare 
ai cattolici, attenti al mistero della 
gratuità e quindi alle ragioni dei 
più deboli, di quelli che non han¬ 
no niente da offrire né come mer¬ 
ce di scambio né come sostegno 
politico, non basta, dico, di sentir¬ 
si rassicurati da alcune proposte 
parziali, indipendentemente dal 
disegno di costruzione globale 
della città di tutti. Non bastano al¬ 
cune difese di diritti specifici e di 
valori particolari se non sono col¬ 
locate nel quadro di un migliora¬ 
mento complessivo dello Stato e 
di promozione di tutti i cittadini: 
ciò comporta l'attualità perenne 
di problemi come il lavoro, la ca¬ 
sa, l'equità fiscale e distributiva, i 
grandi temi insomma dello Stato 
sociale. Come pure non bastano 
le affermazioni di attenzione al 
sociale o ai poveri se poi si accetta 
di fatto quel primato delle scelte 
individuali e della loro legittima¬ 
zione che passa sopra ai compor- 


certezza epocale non è quindi l'ac¬ 
cumulo e neppure la permissività 
nei costumi individuali, ma è la 
gratuità di chi si sa servo inutile e 
graziato da Dio, che si traduce a li¬ 
vello sociale nell'investimento in 
solidarietà. Questo solo ci permet¬ 
te di trovare sicurezza nel mo¬ 
mento del bisogno. All'attenzione 
verso gli ultimi la nostra società 
sembra non sentirsi più costretta, 
come qualche decennio fa, dalla 
cosiddetta rabbia dei poveri. Essi, 
nella società detta dei due terzi, 
stentano a far sentire la loro stessa 
voce e quindi a trovare una seria 
rappresentanza politica. Ma se 
l'ordine del bene, pervertito dagli 
egoismi individuali non assume 
più come vindice la rabbia del po¬ 
vero (il furore di cui parlava Stein- 
beck nel suo celebre romanzo) - 
ma sappiamo purtroppo di avere 
una rabbia dei poveri anche poco 
lontano dalle porte di casa nostra 
- esso si vendica proprio con l'in¬ 
debolimento dello spirito di soli¬ 
darietà e il trionfo degli egoismi 
individuali.Ambrogio ci invita 
quindi anche nel nostro tempo a 
creare sia individualmente che so¬ 
cialmente un circolo virtuoso di 
gratuità e di solidarietà che non 
solo risponde alla natura di un'ap¬ 
partenenza cristiana ma che ci ri¬ 
vela l'unico metodo per la creazio¬ 
ne di una civiltà a misura d'uomo. 
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I NUMERI DEL LAHE... 


La quota di produzione assegnata daiia Ue aii’ltaiia 
per ii ’96-97 è di 

9.776.740 tonnellate 


La produzione verificata è di 

10.258.544 tonnellate 


L’eccedenza su cui si paga ia muita è di 

491.796 tonnellate 


La muita teorica, non essendo ancora compensata, è di 

400 miliardi circa 


Gii aiievatori chiedono ia restituzione di 
1.028 miliardi 
per gii anni ’95-96 e ’96-97 


Cosa c'è dietro la rivolta 
dei Cobas del latte 


Cosa c'è dietro la dura e a volte violenta la prote¬ 
sta di una parte dei produttori italiani di latte? Co¬ 
sa sono le «quote latte»? Per rispondere a queste 
domande è necessario fare un balzo indietro di 
trent'anni. E ripercorrerli alla luce della politica 
agricola della Comunità europea. 

La preistoria 

Correva l'anno 1968, allorché i paesi membri 
della Cee decidono di dare vita all'Ocm del latte: 
Organizzazione comune di mercato per il latte e i 
prodotti lattiero caseari. Obiettivo è quello di 
giungere ad un prezzo unico del latte in tutta la 
Comunità, nonché di proteggere la produzione 
europea dalla concorrenza dei paesi terzi, che 
hanno costi più bassi. Si attuano così meccanismi 
di protezione e sovvenzione che tengono alto il 
prezzo del prodotto. Ciò porta ad un aumento 
notevole della produzione, specie nei paesi nor¬ 
dici. Così la spesa per l'ammasso delle eccedenze, 
trasformato in latte in polvere e in burro, lievita a 
livelli insostenibili per le casse della Comunità, 
che rischia di vedere travolto il proprio bilancio. 
Ma se tutti sono d'accordo che bisogna correre ai 
ripari, le terapie divergono. 

1 paesi deficitari, segnatamente l'Italia (che 
produce tra il 50 e il 55% del proprio fabbisogno) 
e la Gran Bretagna, sono per una riduzione del¬ 
l'intervento pubblico di sostegno alla produzio¬ 
ne. (Bisogna peraltro ricordare che l'Italia ha sem¬ 
pre avuto un prezzo del latte superiore a quello di 
intervento fissato in sede Cee; questo perché gran 
parte del latte è destinata alla produzione di for¬ 
maggi di qualità, dal Parmigiano al Provolone, 
che garantiscono una più elevata remunerazio¬ 
ne). Al contrario, i paesi eccedentari del Nord, in 
maggioranza nella Cee, sono per l'introduzione 
di un limite alla produzione e quindi di un regime 
di quote fisiche, legate alla superficie utilizzata 
per la produzione. Che debutta ufficialmente il 
primo aprile del 1984, fissando come limite la 
produzione del 1981. Chi sfonda questo limite è 
sottoposto ad un «superprelievo» su ogni litro di 
latte prodotto in più. 

Ma poiché le quote prendono a riferimento la 
produzione annua di ciascun paese, sanciscono 
che chi è eccedentario può continuare ad esserlo e 
a vedersi sovvenzionate le eccedenze dalla Cee, 
mentre chi è deficitario è destinato a rimanere ta¬ 
le. Ma soprattutto il regime delle quote è funzio¬ 
nale ad un sistema di controlli pubblici collauda¬ 
to da decenni. Nei fatti sancisce un sistema che in 
Germania, Francia, Olanda ecc., è già operante. 
In Italia invece non c'è alcun controllo ammini¬ 
strativo. Essendo deficitaria, l'Italia infatti impor¬ 
ta latte. Tra l'84 e l'88 all'Italia si applica una sorta 
di regime «transitorio» e il riconoscimento di 
«bacino unico», senza che le quote vengano sud¬ 
divise per singola azienda (che sono tante e picco¬ 
le: nell'83 c'erano 424 mila aziende, il 64% delle 
quali con non più di 4 capi), per cui il calcolo della 
produzione nazionale è fatto dall'lstat. Che però 
sottrae al totale il latte reimpiegato (per esempio 
nell'alimentazione dei vitelli) e l'autoconsumo. 
Ragion per cui la produzione commercializzata 
risulta inferiore alla produzione reale. Ne nasce 
un contenzioso in sede comunitaria che viene ri¬ 
solto assegnando all'Italia la quota rilevata dall'l¬ 
stat nell'83, cioè 99 milioni di quintali, che poi 
viene successivamente ridotta a 90 milioni. 

La storia 

Nel frattempo viene costituita l'Unalat, cioè 
l'Unione nazionale dei produttori di latte alla 
quale viene attribuita la titolarità della «quota 
unica» per l'Italia. L'Unalat però non riesce a rea¬ 
lizzare quella struttura di raccolta dei dati e di 
controllo sulle aziende che sarebbe stata necessa¬ 
ria. Nel '91 Unalat rinuncia alla gestione della 
quota. L'Italia porta in sede Cee una nuova stati¬ 
stica che rileva come la produzione nazionale sia 
stata nell'83 di 105 milioni di quintali, ben supe- 


WALTER DON DI 

riore cioè ai 90 milioni riconosciuti dalla Comu¬ 
nità. Siamo già nel '92 e al vertice di Lisbona di 
giugno, l'allora presidente del Consiglio An- 
dreotti, ottiene un aumento della quota del 10%, 
da 90 a 99 milioni di quintali, dietro impegno che 
l'Italia avrebbe varato il regime delle quote indi¬ 
viduali per azienda. Peraltro, la Cee non riconso- 
cendo quelle che è stato considerato l'errore di 
calcolo di partenza riferito all'83, lascia invariate 
le sanzioni (cioè il superprelievo) per le campa¬ 
gne dal 1988/89 fino al '91/'92. Lanuovalegge, la 
468 del '92, intanto stabilisce per i produttori ita¬ 
liani un doppio regime di quote. Quota A e quota 
B. Nella prima rientrano i produttori che sulla ba¬ 
se del prescrizioni comunitarie si sono attenuti al 
limite di produzione fissato per l'annata '88/89. 
Nella seconda rientrano i produttori che, avendo 
sforato il limite di produzioni, hanno tre anni di 
tempo per rientrare nella quota prescritta. 

Nel frattempo, viene affidata all'Aima (l'Azien¬ 
da pubblica per gli intervento sul mercato agrico¬ 
lo) la gestione delle rilevazioni e dei controlli sulla 
produzione. È così che entrano in funzione il 
Consorzio dei controlli integrati in agrcoltura 
(Ccia) e il Consorzio per il sistema informativo 
dell'Aima (Csia). Si scoprono migliaia di aziende 
che hanno cessato l'attività, ma emergono anche 
errori ed omissioni da parte dei consorzi, che pe¬ 
raltro bruciano ingenti risorse. In sostanza, la 
pubblica amministrazione italiana si rivela inca- 

Quella delle 
quote è una 
storia complicata 
che nasce 
dal tentativo 
di proteggere 
i produttori 
dei paesi 
del nord Europa 

pace di operare controlli rapidi e incisivi. Quello 
delle quote si rivela sempre più un colossale pa¬ 
sticcio, in cui incapacità e assenza di volontà poli¬ 
tica si mischiano in un crescendo che finisce per 
costare all'Italia un prezzo gigantesco. A pagare il 
«superprelievo» per l'eccedenza di produzione 
per tutti gli anni fino alla campagna '94/95 è lo 
Stato. Una cifra da capogiro: 3.620 miliardi. Peral¬ 
tro ridotta rispetto a quella originaria, grazie da 
un accordo politico in sede comunitaria. Un'ope¬ 
razione che comunque dovrebbe essere il prelu¬ 
dio ad una svolta. Dal '95/'96 infatti anche l'Italia 
si deve finalmente uniformare al regime delle 
quote individuali. In un certo senso possiamo 
dunque lasciare la «storia» e parlare dell'attualità. 

Il presente 

11 regolamento Cee numero 3.950 del '92, sta¬ 
bilisce infatti che «il superamento del quantitati¬ 
vo globale garantito per lo stato membro com¬ 
porta il pagamento del prelievo da parte dei pro¬ 
duttori che hanno contribuito al superamento», 
tale prelievo «è fissato al 115% del prezzo indica¬ 
tivo del latte» stabilito in sede comunitaria. In al¬ 
tri termini, si tratta delle multe per il superamen¬ 
to delle ormai famose quote latte. Questo paga¬ 
mento deve avvenire entro il primo settembre 
dell'anno successivo alla conclusione della cam¬ 
pagna, che va dal primo aprile di ogni anno al 31 
marzo dell'anno successivo. Per esempio, per la 
campagna '95/96, lo Stato doveva operare affin¬ 
ché i produttori eccedentari versassero il super¬ 


prelievo entro il primo settembre '96.11 regola¬ 
mento prevede peraltro la possibilità di compen¬ 
sazione, sia a livello di «primo acquirente» (cioè il 
caseificio o l'industriale che compra il latte dai 
produttori) che nazionale. Cioò significa che cia¬ 
scun produttore ha a disposizione una quota che 
può commercializzare. Nel momento in cui la su¬ 
pera, il «primo acquirente» (che è anche sostituto 
d'imposta) trattiene il corrispettivo per pagare la 
multa per conto del produttore. In realtà, come si 
è visto prima, l'acquirente può «compensare» la 
quota del produttore eccedentario con l'eventua¬ 
le minore quantitativo di latte ceduto da un altro 
produttore titolare di una quota più elevata, ma 
non completamente utilizzata. Allo stesso modo 
il meccanismo di compensazione dovrebbe fun¬ 
zionare su base nazionale. È a questo punto che 
l'Aima emette il bollettino di pagamento a carico 
del produttore risultato eccedentario. 

Cos'è che non ha funzionato e che ha scatena¬ 
to le proteste dei produttori? Intanto che l'Italia 
aveva un meccanismo di compensazione a livel¬ 
lo delle singole associazioni dei produttori di lat¬ 
te, organizzate su base territoriale, provinciale o 
subregionali. Un meccanismo che l'Unione eu¬ 
ropea ha rifiutato, stabilendo che la compensa¬ 
zione deve avvenire unicamente a livello di «pri¬ 
mo acquirente» e poi su base nazionale. È accadu¬ 
to dunque che cambiando il sistema di compen¬ 
sazione in corso d'opera, una parte dei produttori 
che in base ai calcoli della propria associazione 
non doveva pagare, con il nuovo meccanismo si è 
trovato multato. E proprio per tenere conto di 
questo cambiamento delle regole intervenuto in 
corso d'opera, la Ue ha concesso una proroga per 
il pagamento al 31 marzo di quest'anno. Ma que¬ 
sto non è stato sufficiente a scongiurare la prote¬ 
sta dei produttori che nell'inverno scorso blocca¬ 
rono l'aeroporto di Linate a Milano. 

11 governo vara una commissione d'inchiesta 
sulle quote latte, presieduta dal generale Natalino 
Lecca. Dalla relazione conclusiva emerge un qua¬ 
dro diffuso di comportamenti fraudolenti. Basti 
fare riferimento alle «2.482 imprese zootecniche 
con quota (e con produzione di latte) ma senza 
vacche». E comunque sarebbero circa 15 mila i 
produttori eccedentari, per quasi 500 mila quin¬ 
tali di produzione in eccesso rispetto alle rispetti¬ 
ve quote. Una lettura certamente istruttiva, che 
serve a comprendere come sia relativamente faci¬ 
le aggirare legge e regolamenti. In ogni caso, gli 
industriali provvedevano a trattenere ai produt¬ 
tori eccedentari le somme da versare alla Ue a tito¬ 
lo di acconto sulle multe. Per la campagna '95/96 
il superprelievo ammonta un superprelievo glo¬ 
bale di 420 miliardi. A sua volta, l'Unione euro¬ 
pea provvedeva a trattenere la differenza 350 mi¬ 
liardi (cioè la differenza tra quanto versato dai 
«primi acquirenti» a titolo di acconto sulle multe, 
calcolate in 70 miliardi, e il totale dovuto) sui fon¬ 
di che mensilmente essa eroga all'Italia sotto for¬ 
ma di contributi per l'insieme del settore. 

Ancora più ingarbugliata la situazione relativa 
alla campagna '96/97. Seconda la Ue l'Italia do¬ 
vrebbe pagare circa 400 miliardi di multa per ec¬ 
cedenze di produzione. Ma la compensazione 
non è ancora stata fatta e così l'Italia ha mandato 
a Bruxelles dati revisionati (procedendo ad ac¬ 
cantonare le situazioni di sospetto indicato dalla 
commissione governativa d'indagine sulle quote 
latte), per cui l'Ue ha ridotto il superprelievo a 15 5 
miliardi. Salvo le ispezione che la stessa Unione 
europea intende fare per verificare la realtà della 
produzione italiana. Intanto ha trattenuto questi 
155 miliardi sui fondi che la stessa Ue deve versare 
all'Italia per l'intero settore. 11 resto fa parte della 
cronaca di questi giorni: la protesta dei produtto¬ 
ri, il decreto del governo che destina loro 830 mi¬ 
liardi, di cui 550 come restituzione dell'80% degli 
importi trattenuto per l'annata '96/97 e 280per il 
70% degli importi trattenuti per esuberi del '97/ 
98. 


L'Intervista 


Fantuzzi: 
«LalJe 
deve fare 
una svolta» 

«1 Cobas del latte non hanno più 
ragione di protestare e la loro 
azione sta avendo conseguenze 
negative per l'intero settore agri¬ 
colo, perché l'Unione europea sta 
tagliando i fondi all'Italia». Giu¬ 
lio Fantuzzi, capogruppo del Par¬ 
tito del socialismo europeo nella 
commissione agricoltura del Par¬ 
lamento di Bruxelles, chiede che 
si volti finalmente pagina in que¬ 
sta intricata vicenda. 

On. Fantuzzi, dunque i produt¬ 
tori di latte non hanno più giusti¬ 
ficazioni valide per la loro rivolta? 

«Oggi come oggi nessuna. 11 go¬ 
verno ha fatto più del possibile 
per andare incontro alle loro ri¬ 
chieste. Tanto che la Ue pensa di 
aprire una procedura di infrazio¬ 
ne nei confronti dell'Italia». 

Il governo però dice che il decre¬ 
to legge che stanzia gli 830 miliar¬ 
di a favore degli allevatori è in re¬ 
gola con le norme europee, ci sono 
davvere i margini per mettere sot¬ 
to accusa l'Italia? 

«I margini ci sono. Si tratta di 
vedere fino a che punto Bruxelles 
sarà ferma sarà ferma nel far ri¬ 
spettare le scadenze dei regola¬ 
menti o cercherà di valutare poli¬ 
ticamente la situazione che si è 
venuta a creare. Ma al di là di 
questo io credo che tutti, a co¬ 
minciare dagli allevatori, devono 
considerare le conseguenze che si 
sono determinate». 

Quali sono? 

«Con tutto quello che è stato 
fatto per accontentare gli alleva¬ 
tori, l'Italia ha già pagato alla Ue 
350 miliardi per la campagna 
'95/96 e altri 150 per quella '96/ 
97. Sono soldi che vengono a 
mancare a tutta l'agricoltura ita¬ 
liana». 

Come si sblocca la situazione? 

«Si tratta di fare compiutamen¬ 
te chiarezza e pulizia, portando fi¬ 
no in fondo gli accertamenti e 
poi di varare un piano di ristrut¬ 
turazione del lattiero caseario per 
fare coincidere le quote con la 
produzione effettiva. Per questo il 
governo deve realizzare un pro¬ 
gramma di acquisto delle quote 
dai produttori marginali o che 
hanno smesso l'attività, per ri¬ 
consegnarle ai giovani e alle 
aziende che hanno piani di svi¬ 
luppo. Misure che del resto il go¬ 
verno aveva cominciato ad attua¬ 
re dopo la crisi che aveva portato 
al blocco dell'aeroporto di Linate. 
Anche i Cobas dovrebbero capire 
che si tratta di voltare pagina an¬ 
che per dare all'Italia la credibilità 
e la forza necessarie a battersi per 
una effettiva riforma in sede co¬ 
munitaria». 

In che direzione dovrebbe an¬ 
dare la riforma? 

«Per la riforma dell'Ocm del 
latte, l'Italia ha presentato un 
proprio documento che propone 
uno smantellamento, graduale 
ma serio, dell'attuale sistema del¬ 
le quote. L'obiettivo è quello di 
andare verso un sistema molto 
più libero, riducendo l'intervento 
pubblico nella gestione delle ec¬ 
cedenze, che va sempre più affi¬ 
dato a meccanismi di mercato». 

Ma l'Italia, che ha prezzi di pro¬ 
duzione e di vendita più elevati, 
non rischia di esser penalizzata? 

«L'Italia ha prezzi più elevati 
perché ha un mercato più vivace, 
dovuto al fatto che ha una filiera 
per la produzione di formaggi di 
qualità. Nello stesso tempo, però, 
vive il paradosso di essere un pae¬ 
se deficitario e quindi di essere 
costretta ad importare. Oggi sia¬ 
mo lo sbocco ideale per i prodot¬ 
ti, non sempre di qualità, dei pae¬ 
si eccedentari del Nord, per di più 
a prezzi più alti. Il sistema delle 
quote comprime in maniera esa¬ 
sperata la nostra capacità produt¬ 
tiva, mentre con la liberalizzazio¬ 
ne, sia pure graduale, potremmo 
produrre di più e fare in modo 
che in Europa si realizzi una com¬ 
petizione più vera». 

Pare però che gli altri paesi non 
siano molto disponibili a muover¬ 
si su questa linea. 

«Infatti, la proposta di riforma 
dell'Ocm latte presentata in 
Commissione, prevede di ridurre 
il prezzo di intervento di appena 
il 10% da qui al 2.006. E addirit¬ 
tura di compensare questa ridu¬ 
zione con un aiuto al reddito dei 
produttori di latte che copre qua¬ 
si il 90% della perdita dovuta a 
quella riduzione del 10%. Una 
protezione che non si giustifica 
più e che perpetua un privilegio 
ai paesi eccedentari del Nord Eu¬ 
ropa. E che spero venga bocciata 
dal Wto, l'Organizzazione mon¬ 
diale per il commercio». 


W. D. 
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L'UNA e L'ALTRO 


runità 



Domenica 7 dicembre 1997 



DALL’INVIATO 


GENOVA. Leila, la figlia, ha passato i 
30, e ha scelto di vivere da sola «da su¬ 
bito», da quando aveva 24 anni. «Og¬ 
gi - dice - vedo intorno a me un mon¬ 
do di donne separate e divorziate, che 
partecipano a una vita sociale inten¬ 
sa. Non vivono la solitudine come un 
destino negativo, ma come una scel¬ 
ta fatta con soddisfazione». Linda, la 
mamma, sulla settantina, ha scelto di 
vivere da sola già da molti anni, da 
quando «il mio compagno non c'è 
più». «Ero abituata a comandare nel¬ 
la mia casa. La vecchiaia, se la fai bene 
e non ti manca il giudizio, può darti 
ancora qualcosa. Magari perché tu 
riesci a dare un po' di gioia agli altri». 
A due nipotini, per esempio. «Ma 
sentivo che la mia vita poteva essere 
ancora bella se la vivevo per conto 
mio». Così l'assiduità con la figlia 
«single», e col figlio sposato e con due 
bambini, c'è stata nel tempo ma al ri¬ 
paro dai piccoli e grandi conflitti che 
la convivenza spesso produce. 

Ognuno ha la sua casa. E la storia 
della famiglia si declina anche sui sa¬ 
crifici che sono stati necessari per 
conquistare il bene di queste mura. 
Tra i palazzi grigi che si accatastano 
sulla collina, più in alto c'è la casa di 
Linda. Scendendo a serpente, tra 
stretti gomiti d'asfalto, antiche «ero¬ 
se» e scalette, si arriva alla casa di Lei- 
la. Più in giù la strada si affaccia sul 
mare e sul porto. Le case parlano della 
figura paterna. Le case erano il me¬ 
stiere del papà e marito che non c'è 
più. Era un geometra del catasto, le 
sapeva misurare e valutare. Così, 
comprando e rivendendo, è riuscito 
prima di finire la sua vita ad assicura¬ 
re a moglie e figli la proprietà di una 
casa dignitosa. In fondo è anche su 
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Sìn^e la mamma^ sìn^e la 
A Genova, nelle case lasciate dm pqià 

«Noi donne scegliamo la solitudine, e una vita più generosa» 


questo valore materiale e culturale 
che si fonda la scelta autonoma di so¬ 
litudine e indipendenza delle due 
donne: non basterebbero altrimenti 
una pensione modesta, o uno stipen¬ 
dio da funzionaria pubblica. Tanti al¬ 
tri amici e amiche restano a lungo 
con i genitori proprio perché i soldi 
non bastano. 

Attraverso queste vite si scorge il 
tessuto di due universi sociali, distin¬ 
ti ma non privi di zone di contatto, in 
una realtà fatta di gelosi individuali¬ 
smi, ma anche di ricco associazioni¬ 
smo e di vita in comune (in sedi e in 
orari ben definiti), com'è tipico di 
Genova. «Nella mia giornata - rac¬ 
conta Leila - fino a poco tempo fa c'e¬ 
rano la politica, il lavoro, le mostre e il 
cinema, lo sport. Raramente serate e 
nottate. Alle dieci ero già addormen¬ 
tata. Oggi ho scoperto una dimensio¬ 
ne di divertimento e di relazione not¬ 
turna di cui mi sono a lungo privata. 
Un mondo abitato da molte donne». 

Un mondo che si popola nelle ore 
della sera nei tanti locali del centro 
storico genovese. Spesso inventato e 
gestito da trentenni - come il fidanza¬ 
to di Leila - «single» anche loro, che 
con una laurea in storia o filosofia, 
hanno imparato a scegliere vini e li¬ 
quori, a cucinare piatti raffinati, e 
hanno costruito una «rete» di ritrovi 
anche grazie a una certa capacità di 
lavorare in modo indipendente, ma 
associato quando conviene (come 
negli acquisti). Nuovi luoghi di «so¬ 
ciabilità». «Si balla o si beve. Ma si 
chiacchiera e si discute, anche. Maga¬ 
ri come una volta si faceva nella se¬ 
zione del partito». 

Leila conosce molte altre donne - 
per esempio tra quelle che da quasi 
vent'anni animano il comitato di 
quartiere a Cornigliano - che preferi¬ 


scono la solitudine, anche a una certa 
età. Come condizione dalla quale 
agire una vita ricca di relazioni e «ge¬ 
nerosa». Con figli e vicine di casa, con 
le altre del comitato, con gli operai ri¬ 
masti in ciò che resta dell'Italsider. 

È anche il caso di Linda. Una vita 
non semplice alle spalle. Operaia in 
fabbrica prima della guerra, a 14 anni 
(«Eravamo tutte ragazze, con le mac¬ 
chine facevamo pezzi di cannone 
senza troppe protezioni. Saltavano le 
dita, io ne ho perse una e mezza...»). 
Poi il fidanzamento e il matrimonio 
(«Dopo la guerra, quante speranze»), 
il trasferimento a Vicenza, poi a One- 
glia, poi il ritorno a Genova, sempre 
seguendo il lavoro del marito. Cre¬ 
scendo due figli. Affezionandosi a ca¬ 
se diverse, e lasciandole. Fino a que¬ 
sta ultima, diventata grande e forse 
troppo costosa. «Se devo spenderci 
altri soldi finisce che dovrò andarme¬ 
ne anche da qui», sospira Linda. E si 
chiede perché ai «single» vengano 
imposti certi svantaggi: una tassa per 
la spazzatura alta come se qui abitas¬ 
sero in cinque. La già magra pensione 
decurtata quando è arrivata la secon¬ 
da pensione, perlatro dimezzata, del 
marito scomparso. 

«Rimasta sola, mi sono buttata nel¬ 
l'attività dell'Udi, e del sindacato. 
Con la mia amica Margherita abbia¬ 
mo rimesso su la libreria dell'Udi. 
Ogni mattina andavo nella sede della 
Cgil del pensionati... Quante discus¬ 
sioni. Quante manifestazioni in giro 
per l'Italia. Ma il discorso sulle donne 
che mi interessava nel sindacato non 
sono riuscita a farlo. È maschilista, 
parla un'altra lingua... ». 

Ecco il racconto di un'altra «socia¬ 
bilità», rispetto a quella vissuta da 
Leila. Non trentenni immersi nel fu¬ 
mo dei «pub», e in una ancora inquie¬ 


ta ricerca di futuro. Ma sessantenni e 
settantenni un po' intristiti, seduti 
sulle panchine vicine al «centro so¬ 
ciale» del Lagaccio, il quartiere tra 
porto e collina. «Parlano soprattutto 
di malattie e di medicine. Anche qui 
ho trovato e conosciuto molte donne 
sole. Si lamentano, ma dalla nuora o 
dai figli non ci vogliono andare. Non 
vogliono pesare. Io forse sono più 
combattiva, reagisco meglio alla vec¬ 
chiaia perché ho fatto più esperienze 
sociali. Ma se penso alla foga che ave¬ 
vamo di sposarci a 18 anni, finita la 
guerra, un po' rimpiango i troppi an¬ 
nipassati senza un divertimento...» 

Il racconto prosegue. Le litigate fat¬ 
te con compagni e compagne della 
Lega sindacale, al momento della 
«svolta», l'impegno nel controllo 
delle attività di assistenza che avven¬ 
gono intorno al «centro sociale». 
«Queste giovani assistenti, non sem¬ 
pre sono preparate... e i soldi pubblici 
a volte sono mal gestiti». Già, è molto 
difficile valutare se chi chiede assi¬ 
stenza, in una città popolata da tante 
persone anziane, ne ha davvero biso¬ 
gno. C'è una giungla di redditi e pro¬ 
prietà, di parentele negate, di infor¬ 
mazioni che si hanno o non si han¬ 
no. E in fondo una donna che vive so¬ 
la e un po' in là con gli anni, che volge 
lo sguardo e il suo tempo alla vita as¬ 
sociata che gli è più vicina, scopre su¬ 
bito una difficile «attività di gover¬ 
no». 

È una quasi istintiva concezione 
della politica come «cura» che ha ere¬ 
ditato, in forme nuove, anche Leila. 
In una fitta rete di rapporti singolari, 
dominati con irruenza dal senso del¬ 
la propria libertà, forse c'è anche un'i¬ 
dea migliore di comunità possibile. 


Alberto Leiss 


S arà per comodità di classifi¬ 
cazione anagrafica, sarà per 
il carattere pervasivo della 
cultura familistica nazionale, sta di 
fatto che anche i «singoli» in de¬ 
mografia sono definiti «famiglie», 
seppur«unipersonali». 

A Genova queste specialissime 
famiglie sfiorano ormai le 
100.000 unità che, alla data del 
31 -12-1996, rappresentano oltre 
un terzo dei circa 290.000 nuclei 
registrati in anagrafe. L'identikit 
del fenomeno è presto fatto: pre¬ 
valgono ampiamente le donne 
(62%) e gli anziani (49%). Se si 
considerano poi le «famiglie unipersonali»femminili, 
l'incidenza di ultrasessantacinquenni sale oltre il 
62%. Nel capoluogo ligure il fenomeno non è nuovo: 
già al censimento del 1981 si contavano 28,6 fami¬ 
glie unipersonali ogni 100. Eppure non si tratta di una 
realtà solo locale: al censimento del 1991 le famiglie 
composte da una sola persona registrarono a Bolo¬ 
gna, Firenze, Milano eTorino valori percentuali supe¬ 
riori a quello genovese. 

Lacategoriadellafamiglia unipersonale non è però 
la più adatta a rappresentare il fenomeno della solitu¬ 
dine. Non è detto infatti che viva da solo chi anagrafi- 
camentefa «famiglia a sé». La statistica che più si pre¬ 
sta a fotografare la realtà della solitudine è invece 
quella delle abitazioni occupate da una sola persona. 
In questo caso si è sicuri che, almeno dal punto di vista 
residenziale, le persone vivono effettivamente da so¬ 
le. AGenovaabitanosoli in 80.734, il 12,4% dell'inte¬ 
ra popolazione residente (653.529 al 31-12-96). È 
una realtà in forte e costante crescita: solo dieci anni fa 
i singoli erano 63.768, l'8,8% dei 722.026 genovesi 
registrati alla fine del 1987. Il fenomeno interessa so¬ 
prattutto persone anziane e in particolare donne an¬ 
ziane. Infatti il 55,8% dei singoli hanno più di 65 anni 
e di questi l'80,2% sono donne. Se ormai 12 genovesi 
sulOOvivonodasoli,all'internodellapopolazioneul- 
trasessanticinquenneisolisono29su 1 OOetraledon- 
ne anziane si sale al 30%. Molto limitato è il fenome¬ 
no tra i giovani al di sotto dei 35 anni che rappresenta¬ 


no appena il 12,9% dei singoli. 
Tra i giovani che vivono soli pre¬ 
valgono significamente i maschi 
(54,2%). 

Si potrebbe concludere che la 
solitudine è prevalentemente ma¬ 
schile quando in giovane età è ef¬ 
fettivamente una «scelta». Diven¬ 
ta prevalentemente femminile 
col passare degli anni e soprattut¬ 
to in età anziana, quando la solitu¬ 
dine è determinata dalla condi¬ 
zione di vedovanza e dall'uscita 
dei figli dalla famiglia di origine. 
Per le donne anziane tuttavia la 
solitudine non è sempre forzosa. 
Spesso può essere il frutto di unascelta di indipenden¬ 
za dai figli, sempre che le condizioni economiche e di 
salute lo consentono. La diffusione territoriale del fe¬ 
nomeno è massima nelle circoscrizioni genovesi più 
anziane del centro e del levante cittadini. Fa un po' ca¬ 
so a se il centro storico ove la percentuale dei soli sale 
al 19,7. In questa realtà tuttavia si sommano alla com¬ 
ponente anziana una più alta incidenza di giovani che 
abitano da soli e soprattutto la residenza di numerosi 
stranieri extracomunitari (la cui solitudine «formale» 
potrebbe in effetti accompagnarsi a diverse presenze 
irregolari). In conclusione la parcellizzazione familia¬ 
re e la solitudine sono conseguenza diretta del forte 
invecchiamento della popolazione, a Genova come 
in altre realtà urbane. Ormai nel capoluogo ligure al 
31-12-96 si contano 23,7 ultrasessanticinquenni 
ogni 100 residenti. Il rapporto percentuale tra la po¬ 
polazione di età superiore ai 65 anni e quella di età in¬ 
feriore ai 15èpari a 239,5. 

Il problema non va esorcizzato ma neppure dram¬ 
matizzato, se si considerano le caratteristiche dell'e¬ 
voluzione demografica in tutte le grandi città. Le per¬ 
sone più anziane che vivono da sole - a Genova i 
25.000 di età superiore ai 75 anni - costituiscono 
un'area sociale potenzialmente a rischio, più biso¬ 
gnosa di altre di attenzione e di interventi. Nello stes¬ 
so tempo però la grande maggioranza degli anziani, 
da soli e in famiglia, rappresentano una realtà vitale, 
un'autentica risorsa per la città. 


Il Commento 

Il futuro 
è delle 
anziane 

PAOLO ARVATI 


Gb, dibattito 
sugli animali 
da pelliccia 

LONDRA. Mentre ieri alla prima del¬ 
la Scala i soliti ambientalisti si scate¬ 
navano contro le signore in pelliccia, 
il Guardian dedicava una pagina a 
un faccia faccia tra l'addetta stam¬ 
pa di una industria di pellicce, Jan 
Brown e un designer, Wayne He¬ 
mingway. La prima naturalmente 
favorevole all'allevamento di ani¬ 
mali da uccidere per produrre capi 
di abbigliamento (il titolo della pa¬ 
gina era «Tagliati per morire») e 
contestava al secondo di essere su 
un «carrozzone populista quando 
tira fuori le storie ormai note di 
animali usati come cavie, maltrat¬ 
tati e uccisi per il loro mantello. 
Jan insiste inoltre sulla cattiva in¬ 
formazione fatta sull'argomento, 
citando per esempio lo scempio 
degli agnelli che vengono dalla 
Mongolia e dalla Persia uccisi per 
fare cappotti, realizzati anche dagli 
stilisti più animalisti. 


Una uscìera 
al Plaza 
dì New York 

Per la prima volta in 107 
anni di storia all'ingresso del 
prestigioso Hotel Plaza di 
New York ci sarà una donna. 
Sheila Connors, 31 anni, 
aspirante attrice ed ex 
agente di polizia è stata 
assunta come «doorman», 
la persona incaricata della 
prima accoglienza dei 
clienti, il vero biglietto di 
presentazione di un hotel di 
gran lusso. La novità di 
vedere all'uscio una signora 
in uniforme e berretto nero 
che usa il suo fischietto per 
chiamare i taxi e dà una 
mano a scaricare valigie ha 
creato qualche problema ai 
clienti di sesso maschile. 
«Qualcuno mi dice: le dò 
una mano, è pesante». 


Era anoressica 
la figlia 
del Magnifico 

Maddalena dè Medici, la figlia di Lo¬ 
renzo Il Magnifico, fu vittima dell'a¬ 
noressia, scatenata dai continui tra¬ 
dimenti del marito, Franceschetto 
Cybo, figlio illegittimo di papa Inno¬ 
cenzo Vili. Quando il «Signore» di Fi¬ 
renze apprese che la diciannovenne 
figlia si stava lentamente consuman¬ 
do, rifiutando ogni tipo di alimento, 
ad eccezione del brodo di verdure, fu 
colpito da strani «dolori»: si sentiva, 
infatti, responsabile di averla costret¬ 
ta a un matrimonio di interesse, volu¬ 
to solo per stringere rapporti di po¬ 
tenza con il Papato. A svelare questo 
dramma sono una decina di lettere 
conservate all'Archivio di Stato di Fi¬ 
renze, studiate dalla ricercatrice Gio¬ 
vanna Frosini. Si tratta della corri¬ 
spondenza del chierico Matteo Fran¬ 
co, cappellano personale di Maddale¬ 
na, con il segretario del Magnifico, a 
cui, riferì costantemente delle condi¬ 
zioni di salute della congiunta. 


Agenda della Settimana 




'900 DELLE DONNE. Il 12 a Napoli (nell'aula Pietro 
Piovani della Facoltà di lettere e filosofia dell'Uni¬ 
versità Federico II, alle 9) si terrà il convegno «Il 
'900 delle donne. Resistenza, costituzione, demo¬ 
crazia», organizzato da numerose associazioni e 
federazioni partigiane, dai coordinamenti femmi¬ 
nili e dalla Provincia. Tra gli interventi, quello di 
Antonio Bassolino, Francesco Barbagallo, Angioli¬ 
na Arru, Elda Guerra, Tina Anseimi, Laura Capo¬ 
bianco, Ciglia Tedesco, Annarita Buttafuoco. 

L'ARTE SVELATA. Oggi e domani ad Aversa (Napoli) 
il centro culturale Hannah Arendt presenta«L'arte 
svelata», una mostra di pitture e sculture realizza¬ 
te da donne. Tra le molte, espongono le loro ope¬ 
re Angela De Biase, Ketty Del gaudio, Melania Del 
Gaudio, Giampaola Di Caprio, Mariangela Senese, 
Assunta Villano. La mostra è allestita nella piazza 
del Municipio. Per informazioni, tei. 

081/5044874-5032509. 

LEGGENDARIA. Il 12 a Roma, presso la Libreria in¬ 
ternazionale Il manifesto (via Tomacelli, 144) alle 
18 verrà presentato l'ultimo numero della rivista 
Leggendaria, che ha come tema il «Sesso estre¬ 
mo», con scritti che si occupano del corpo e delle 
sue performance sessuali, artistiche, virtuali, ver¬ 
bali. A parlarne ci saranno Daniela Daniele e 
Gualtiero Peirce. Per informazioni, tei. 

06/5885924, fax 5833234. 

GRAN BAZAAR. Dall'll al 13 a Roma l'Aidos (Asso¬ 
ciazione italiana donne per lo sviluppo) organizza 


un bazaar natalizio, il cui ricavato andrà a finan¬ 
ziare il Fondo borse di studio per le bambine in¬ 
diane e pakistane. Il mercato si terrà FU dalle 17 
alle 20, il 12, 13,14 dalle 10 alle 20 in via dei 
Giubbonari 30. Tel. 6873214. 

AGENDA MIA. Anche quest'anno è disponibile l'edi¬ 
zione 1988 dell'Agenda Mia che accanto al diario 
settimanale e al «vademecum in pillole», dedica la 
sua attenzione a tutte le notizie utili a conciliare 
meglio tempi di vita e lavoro delle donne. Trove¬ 
rete così informazioni sui contratti interinali, sul 
lavoro all'estero, le banche del tempo. Ma anche 
dove denunciare gli episodi di molestia, le diretti¬ 
ve sui congedi parentali, i fondi integrativi, le 
pensioni. I disegni di Anna Keen accompagnano e 
commentano i diversi argomenti trattati. L'Agen¬ 
da è in vendita presso le librerie Feltrinelli e Mon¬ 
dadori al prezzo di 5.000 lire. Per ulteriori infor¬ 
mazioni, chiamare lo 06/44888210, 44888221. 

SPAGNA. Il 12 a Roma, presso l'Istituto Cervantes 
(via di Villa Albani, 16) alle 18 ci sarà un incontro 
con la regista spagnola Chus Gutiérrez a cui segui¬ 
rà la proiezione del suo film «Alma Gitana» 
(1996). L'incontro rientra nel programma delle at¬ 
tività culturali dell'Ambasciata di Spagna, che pre¬ 
vede fino alla fine di febbraio numerosi incontri 
di cinema, letteratura, storia e archeologia, musi¬ 
ca. Un ciclo di film latino americani è in corso di 
proiezione in lingua originale - con sottotitoli - al 
cinema Politecnico, via G.B. Tiepolo 13/A. 
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Le Letture 


La luce 
che vide 
il Battista 
soltanto 

MARIO TRONTI 

«NelLanno decimoquinto deirimpe- 
ro di Tiberio Cesare.... la parola di 
Dio scese su Giovanni, figlio di Zac¬ 
caria, nel deserto. Ed egli percorse 
tutta la regione del Giordano, predi¬ 
cando un battesimo di conversione 
per il perdono dei peccati, come è 
scritto nel libro degli oracoli del pro¬ 
feta Isaia: Voce di uno che grida nel 
deserto/ preparate la via del Signo¬ 
re,/ raddrizzate i suoi sentieri. /Ogni 
burrone sia riempito, /ogni monte e 
ogni colle sia abbassato: /i passi tor¬ 
tuosi siano diritti; /I luoghi impervi 
spianati. /Ogni uomo vedrà la sal¬ 
vezza di Dio"» (Lc,3,1-6) 

Voglio parlare di Giovanni, figlio di Zac¬ 
caria ed Elisabetta, il Battista: profeta e te¬ 
stimone, colui che prepara la via per la ve¬ 
nuta di Gesù. «..Veramente il santo del¬ 
l'Avvento, il santo dell'Inizio» («Diction- 
naire de spiritualité»). Vedere il primo ca¬ 
pitolo dell'altro Giovanni, l'Evangelista: 
«E'annuncio della nuova economia», co¬ 
me titola la Bibbia di Gemsalemme. La 
domanda di sacerdoti e leviti: chi sei tu? 

Ed egli non negò e confessò : io sono il Cri¬ 
sto (Gv, 1,20), «Ma, in mezzo a voi sta uno 
chevoi non conoscete» (1,26). «Io ho vi¬ 
sto e ho reso testimonianza che questi è il 
Figlio di Dio» (1,34), Giovanni Battista è 
colui che viene prima e che annuncia: 
Colui che viene dopo di me, è prima di 
me. Profeta cristiano, dei nuovi tempi, 
del Nuovo Testamento, e dunque profeta 
moderno: non annuncia un Messia che 
deve venire, ma Quello che è già venuto, 
«Egli era nel mondo... eppure il mondo 
non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, 
ma i suoi non l'hanno accolto» (Gv, 1,10- 
11). Testimone di un evento non ricono¬ 
sciuto e che, proprio perché non ricono¬ 
sciuto, va «gridato». 

Giovanni predica gridando. Gesù, nel¬ 
la suapredicazione, in questo lo imiterà. 

E non si tratta del tono della voce, ma del- 
l'altezza del messaggio. L'Annuncio non 
si può sussurrare. La Parola va lanciata co¬ 
me il dardo, a costo di ferire il cuore del¬ 
l'uomo. Freccia vivente per cuori addor¬ 
mentati. 

In Isaia (40,3) silegge: «Una voce grida: 
nel deserto preparate la via del Signore». 

In Luca (3,4) e Giovanni (1,23), silegge: 
«Voce di uno che grida nel deserto: prepa¬ 
rate la via del Signore». Da notare lo spo¬ 
stamento dei due punti. Il profeta del¬ 
l'Antico Testamento grida di andare nel 
deserto a preparare la via del Signore. Il 
nuovo profeta ha accolto l'invito del pro¬ 
feta antico. Ma, ecco, adesso il deserto è il 
mondo. Il mondo che non riconosce l'av¬ 
vento del Messia, il quale già vive tra la 
sua gente che non lo accoglie. 

A me piace questo pessimismo del cri¬ 
stianesimo, pessimismo sul mondo e sul¬ 
l'uomo così come sono, da sempre e per 
sempre: mondo e uomo, da Dio e contro 
Dio. È su questo terreno naturale e ostile 
che va piantata la forza che annuncia 
l'Avvento. Di qui, ilbisogno del grido. 
Battesimo, sì, di conversione per il perdo¬ 
no dei peccati, ma come è scritto nel libro 
degli oracoli del profeta. Oracoli, tutti, di 
rivolgimento di ciò che è. I burroni siano 
riempiti, i monti e i colli abbassati, resi di¬ 
ritti i passi tortuosi e spianati i luoghi im¬ 
pervi . Sia ciò che non è. Si faccia quello 
che non si è fatto. 

Si legge come un atto d'amore il farsi 
uomo di Dio. Io lo vedo come un atto di 
disperazione divina. Non c'è altro più che 
da mandare il Figlio per redimere l'uomo. 
Mandarlo alla morte per mano umana. 
Così riparte, daun nuovo tragico inizio, 
la storia della salvezza. «Ogni uomo ve¬ 
drà la salvezza di Dio». Dal fondo oscuro 
di quel pessimismo teologico, la luce del¬ 
la buona novella. Tutti saranno salvati. 
Laluce è l'Avvento del Cristo. E venne un 
uomo, di nome Giovanni, a rendere, non 
creduto, testimonianza della luce. 

Giovanni Battista non è il profeta che 
parla di ciò che avverrà nel futuro di un 
tempo eterno, non è l'evangelista che 
racconta l'avvento accaduto in una storia 
presente, non è l'apostolo che porta il 
messaggio del doppio Avvento alle genti. 
Giovanni dice ciò che sta per accadere. 
Prepara la via perché ciò accada. È a un 
passo da questo accadimento, e lo an¬ 
nuncia. 

Qui, il «verrò presto» si è realizzato. Il 
santo vince, anche se cade: perché il divi¬ 
no figlio dell'uomo è veramente venuto. 
Profeta e testimone dunque, ma anche 
protagonista, attivo strumento, pratico 
artefice di redenzione. E Giovanni battez¬ 
za il Redentore stesso. La suapredicazio¬ 
ne allora è più radicale di quella di Gesù. 
Perché viene prima dell'impossibile 
evento. Deve far vedere quello che solo 
lui, e non altri, ha visto. Gli altri devono 
ancora imparare a vedere, e, di più, devo¬ 
no prepararsi a credere in quello che non 
vedono. Occhi nuovi per il vecchio uo¬ 
mo: grida il Battista ai ciechi. 



Ancora non insediata, già sotto accusa, la nuova ambasciatrice Usa 


Dalla Prima 


L'aborto tra il Papa e Lindy 
Sarà sfida in Vaticano? 

Un quotidiano romano «anticipa» con toni da crociata il discorso che tottantunenne si¬ 
gnora Boggs terrebbe presentando le credenziali. La Santa Sede: «Sono solo illazioni». 

CITTA' DEL VATICANO La nuova 
ambasciatrice degli Stati Uniti pres¬ 
so la S. Sede, la ottantunenne signo¬ 
ra Corinne Glaiborne Boggs, detta 
Lindy, arrivata a Roma il 3 dicem¬ 
bre, potrà essere ricevuta da Gio¬ 
vanni Paolo II, per la presentazione 
delle credenziali, «solo ai primi di 
gennaio 1998». In tempo utile per¬ 
ché possa partecipare al tradiziona¬ 
le incontro che gli ambasciatori ac¬ 
creditati in Vaticano hanno con il 
Papa per gli auguri del nuovo anno e 
che ha luogo, in genere, tra il 10 ed il 
17 di gennaio. È assolutamente da 
escludersi che avvenga in dicembre 
il suo incontro con Papa, preso da 
molti altri impegni come il sinono 
arnericano. 

È quanto abbiamo appreso, ieri 
mattina, dalla Segreteria di Stato a 
cui non erano estranee le «anticipa¬ 
zioni» pubblicate da «Il Tempo» cir¬ 
ca il discorso, dato come imminen¬ 
te, che la nuova ambasciatrice fa¬ 
rebbe al Papa per illustrare «le posi¬ 
zioni dell'amministrazione Clin¬ 
ton sul contenimento delle nasci¬ 
te». 

Il quotidiano romano ha parlato 
di «fervorino al Papa sul controllo 
delle nascite e sull'urgenza di scelte 
malthusiane in campo demografi¬ 
co: anticoncezionali, pillole, profi¬ 
lattici», appellando la signora come 
«abortista». Insomma, il discorso 
che dovrà tenere l'ambasciatrice 
americana viene presentato come 
una sorta di ultimatum al Papa per¬ 
ché cambi rotta, rispetto alle sue po¬ 
sizioni ritenute chiuse e non rispon¬ 
denti all'attuale politica degli Stati 
Uniti sulla vita della coppia e della 
famiglia. Se ciò avvenisse darebbe 
luogo ad uno scontro ancora più 
clamoroso di quello che ci fu alla 
Conferenza del Cairo indetta dal- 
l'Onu sui problemi demografici nel 
1994. Allora ci fu un vero e proprio 
conflitto tra le posizioni statuniten¬ 
si illustrate dal vice presidente Gore 
e quelle sostenute dalla delegazione 
della S. Sede. 

Certo, non sono mancate altre 
tensioni, negli ultimi tempi, tra l'e¬ 
piscopato cattolico americano e 
l'amministrazione Clinton sui pro¬ 
blemi del controllo delle nascite, 
sull'aborto, sull'uso del preservati- 
co per combattere l'Aids. Tensioni 
che sono rimbalzate anche in Vati¬ 
cano. E perciò, le «anticipazioni» di 
ieri sono riconducibili a quegli am¬ 
bienti ecclesiastici vaticani e cattoli¬ 


ci americani, i quali vorrebbero, per 
creare un vero caso diplomatico tra 
la S. Sede e gli Stati Uniti, che la stes¬ 
sa tematica (anticoncezionali, pro¬ 
filattici, aborto, ecc.), già affrontata 
nell'ottica dei diritti civili dalla si¬ 
gnora Corinne Glaiborne Boggs, 
come donna impegnata nella poli¬ 
tica americana ed anche come rap¬ 
presentante della Louisiana per ben 
nove legislature al Congresso, ve¬ 
nisse ora riproposta al Papa con il 
suo discorso per le credenziali. 

Ma è proprio questa eventualità 
che i diplomatici della Segreteria di 
Stato tendono ad escludere. E dubi¬ 
tano che una personalità politica 
così esperta, come la signora Boggs, 
possa iniziare il suo delicato incari¬ 
co con una polemica, dopo aver di¬ 
chiarato, al suo arrivo a Roma, di es¬ 
sere «entusiasta all'idea di poter col¬ 
laborare con il Santo Padre nei pros¬ 
simi anni, particolarmente mentre 
ci prepariamo al nuovo millennio 
durante il grande Giubileo del 
2000». Una dichiarazione impron¬ 
tata ad una grande disponibilità 
dialogica. 

Perciò, da parte vaticana si espri¬ 
me fiducia nei confronti di una per¬ 
sonalità come la Boggs che «sa sem¬ 
pre dosare le parole e valutare le op¬ 
portunità, senza mai compiere scor¬ 
rettezze», come ha dichiarato un 
autorevole prelato che non ha volu¬ 
to commentare «ciò che non esiste 
ed è, per ora, solo una illazione gior¬ 
nalistica». Abbiamo, d'altra parte, 
raccolto in Vaticano una opinione 
di grande rispetto e stima per la si¬ 
gnora Boggs, che passerà alla storia 
diplomatica come la prima donna 
chiamata dal presidente Clinton a 
ricoprire il ruolo di ambasciatrice 
degli Stati Uniti presso la S. Sede, da 
quando furono stabilite le relazioni 
diplomatiche ufficiali nel 1984. Na¬ 
turalmente, i collaboratori del Papa 
sanno bene che la signora Boggs, 
che è cattolica, non si è trovata nel 
passato d'accordo, come del resto 
molte altre donne cattoliche ameri¬ 
cane, con le rigide posizioni vatica¬ 
ne sull'aborto, sull'uso della pillola 
o di altri concezionali per la procrea¬ 
zione responsabile. Vedremo se, in¬ 
contrando il Papa, la deputata so¬ 
stenitrice delle pari opportunità e 
dei diritti civili userà quel linguag¬ 
gio diplomatico che molti auspica¬ 
no. 

Alceste Santini 



Corinne Glaiborne Boggs 
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E Wojtyla chiede: 
spazio alle donne 


«La sensibilità caratteristica della femminilità rese le 
discepole annunciatrici privilegiate delle grandi opere 
compiute da Dio in Cristo, manifestando così la 
vocazione profetica che compete alla donna nella 
Chiesa e nel mondo». Lo ha detto ieri Wojtyla alle 
delegate al Congresso del Centro Italiano Femminile in 
corso a Roma. Secondo il Papa la donna è chiamata ad 
essere soggetto attivo per il rispetto della sua dignità 
personale, l'effettiva uguaglianza di lavoratrice, il suo 
ruolo nell'annuncio del Vangelo». Ma alla donna «deve 
essere riconosciuto, altresì, un maggiore spazio». Il 
Papa ha voluto sottolineare quanto sia importante il 
ruolo della donna «in ciò che concerne la qualità della 
vita, l'umanizzazionedei provvedimenti legislativi nei 
confronti dei fenomeni migratori, l'organizzazione del 
tempo libero, la protezione della maternità e della 
famiglia, l'affermazione della preminenza della dignità 
umana sui processi produttivi ed economici». 



Una sola frase fra tante basterà a 
documentare l'illuminata decisio¬ 
ne di questa cittadina e inflessibile 
patriota che, come gran parte dei 
cospiratori e rinnovatori risorgi¬ 
mentali (si pensi qualche decennio 
più tardi al tentativo di sbarco di 
Carlo Pisacane sanguinosamente 
fallito, alle spietate repressioni di 
Nino Bixio, alla guerriglia antipie¬ 
montese delle bande di Fra Diavolo 
e del cardinale Ruffo), dovrà con 
amarezza cimentarsi con l'incom¬ 
prensione e spesso l'opposizione 
armata delle plebi «antigiacobine» 
sobillate da ecclesiastici reazionari e 
nobiltà austriacante: «Cittadini, che 
in tante comuni bagnate le mani 
gli uni nel sangue degli altri, e non 
arrossendo associarvi ad avanzi di 
carcere e pubblici infestatori di stra¬ 
da, partecipate con essi del brutto 
titolo d'insorgente contro la Patria: 
perché pugnate, e per chi? Non per 
l'aristocrazia del baronaggio, av¬ 
verso il quale avete sempre recla¬ 
mato; non pel fuggito despota, che 
tutti avevate in esecrazione e vili¬ 
pendio; non pel le vostre sostanze, 
che così disperdete a vicenda. Qual 
biasimevole contrasto opponete ora 
voi ai vostri avoli de' tempi del gran 
Masianello! Senza tanto lume di 
dottrine e di esempi quanti ora ne 
avete, diè Napoli le mosse, prose¬ 
guirono i vostri avoli, insorsero da 
per tutto contro il dispotismo, gri¬ 
darono la Repubblica, tentarono 
stabilir la democrazia, e per solo ra¬ 
gionevole istinto reclamarono i di¬ 
ritti dell'Uomo. Ora proclamano 
l'eguaglianza, e la democrazia i 
nobili, la sdegnano le popolazioni!» 

Un punto di vista diverso, non 
opposto, bensì dovuto a una sor¬ 
ta di sublimazione polemica è 
quello di Isabella Teotochi, nel cui 
salotto nel palazzo AIbrizzi a Ve¬ 
nezia, scrive la Sanvitale, «erano 
esiliate la guerra, la povertà, la 
morte. Arte era una parola magi¬ 
ca incontaminata, e i suoi sacer¬ 
doti non potevano sporcarsi le 
mani con una realtà troppo fune¬ 
sta». 

Anche Giustina Renier Michiel 
testimonia con passione tale do¬ 
lorosa scissione fra ambienti «illu¬ 
minanti» e plebe, giungendo a 
perdere fiducia sulla democrazia 
insorta contro i «giacobini» veri o 
presunti. Le sue parole sono do¬ 
lenti e infocate: «Fui partigiano 
della democrazia fino a che stimai 


che la sua base fosse la virtù, la di¬ 
struzione dei pregiudizi, il benessere 
dell'universale; ma poi mi sono ac¬ 
corta che era ben altra cosa, anzi 
affatto contraria... fui però più te¬ 
nace degli altri nelle mie opinioni, 
giacché non bastò a me il soqqua¬ 
dro in cui fu posto il mio paese: non 
mi bastò che fossero, squarciato il 
velo dell'opinione pubblica del go¬ 
verno, scemate le proprietà, spo¬ 
gliati gli altari, compromessa la li¬ 
bertà degli individui; ché volli attri¬ 
buire tutti questi misfatti a poche 
immorali persone, e mai alla falsità 
dei principi democratici. Ma quan¬ 
do, dopo dieci anni che la Francia 
soffre, dopo ì sacrifìci che ha fatti e 
il sangue che ha sparso per ottene¬ 
re la libertà, la veggo ora avvilita 
ed oppressa da un uomo che non è 
neppure francese, che è privo di 
ogni verità morale, che è dominato 
dall'ambizione, e che per accrescere 
la gloria propria farebbe versare 
torrenti dì sangue, che cosa più mi 
resta a sperare?». 

Una secca e violenta presa di 
posizione femminista è quella di 
Anna Maria Mozzoni, una vera 
militante che nel 1889, insieme 
ad altri deputati e ad Anna Kuli- 
scioff, fondò la Lega socialista mi¬ 
la nese:«/r7 che cosa dunque rispon¬ 
de a questo Stato una famìglia nel¬ 
la quale il capo investito di poteri 
dispotici, fa e disfà, vuole e disvuo¬ 
le, autorizza, amministra, dilapida 
e finalmente si assenta, declinandc 
tutti i suoi doveri e conservando 
tutti i suoi diritti, e riunendo in sé in 
connubio mostruoso il potere asso¬ 
luto e la irresponsabilità? Come 
mai un Codice ha potuto erìgere in 
diritto tanta strapotenza accostan¬ 
do due termini così incompatibili 
davanti alla ragione, senza che la 
coscienza del legislatore occidentale 
gli si rivoltasse nel petto?». 

Ma continuare con le esemplifi¬ 
cazioni sarebbe ora troppo lungo 
e limitativo della vastità e com¬ 
plessità del panorama letterario e 
politico femminile del XIX secolo, 
che vide anche cedimenti, frattu¬ 
re, compromessi, soprattutto in 
scrittrici di successo (che non in¬ 
tendevano perderlo), quali la In- 
vernizio e, a un livello più alto, la 
Serao. 

Non resterebbe così altro che 
consigliare una lettura diretta del 
volume. 

[Luca Canali] 
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